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No, non siamo più “Ita-
liani brava gente” (film del 
1964 con un comico-tragico 
Raffaele Pisu e Riccardo Cuc-
ciola, ma anche Peter Falk 
e Arthur Kennedy). Il titolo 
alimentava il mito di un po-
polo tutt’altro che guerriero, 
con il risvolto “benevolo” 
di essere anche un popolo 
inaffidabile proprio perché 
non alimentato da uno spiri-
to di appartenenza, al punto 
che non abbiamo mai finito 
una guerra con l’alleato con 
cui l’avevamo cominciata. E 
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Auguri
a tutte 
le donne

Silvia, 28 anni, che ha lasciato il lavoro 
a tempo indeterminato per tornare 

sui banchi di scuola: 
“Lo studio, il lavoro in pizzeria, il volontariato…”

» di Sabrina Pedersoli

Silvia è di corsa, lo studio, 
la casa, un lavoro in pizzeria 
(quella che il suo fidanzato 
Devis ha aperto insieme al 
fratello in via Pignolo) e tante 
passioni da coltivare. Silvia 
Manfredoni ha 28 anni, vive 
a Bergamo da un paio di anni 
ma è originaria di Fonteno. Un 
orizzonte di colori e di sogni 
da inseguire. Un lavoro a tem-
po indeterminato che Silvia 
ha ottenuto a 19 anni, ma un 
desiderio che bussa al cuore 
e le chiede qualcosa in più, 
qualcosa di diverso. In pieno 
Covid, quando molte certezze 
sono andate in fumo, quando 
il coraggio di prendere una 
decisione forte ha dato una 
svolta alla sua vita. Silvia è un 
vulcano di energia, mai ferma, 
un fiume in piena. 

“Non avevo un titolo di stu-
dio, mi sono fermata alla terza 
Media e mentre facevo qualche 
lavoretto come barista ho fatto 
il corso Asa e la riqualifica Oss 
e ho iniziato a lavorare come 
operatore socio sanitario nelle 
case di riposo”.

Nel 2019 una scintilla che 
ha illuminato la sua strada: 
“Avevo bisogno di un momento 
di riflessione, di un’esperienza 
da vivere da sola e ho deciso di 
partire per l’Africa con le suore 
delle poverelle di Bergamo, un 

mese di volontariato in Ma-
lawi”.

Perché l’Africa? “Ci ero già 
stata in passato, ma in vacan-
za… sentivo il desiderio di tor-
narci per fare qualcosa per gli 
altri. La mattina stavo in un 
orfanotrofio con i bambini da 
zero a tre anni e il pomeriggio 
lo passavo nell’ospedale di ma-
ternità, sempre nel villaggio di 
Kankao”.

Con le suore si è instaurato 
un legame forte: “Ho continua-
to a lavorare per loro in una 
residenza sanitaria per disabi-
li a Grumello del Monte come 
operatore socio sanitario. Ero 
sempre a contatto con gli edu-
catori e proprio lì sono nate le 
mie domande… volevo davve-
ro continuare a lavorare come 
operatore socio sanitario? Era 
quella la mia strada? Cosa avrei 
voluto fare da grande? Il mio la-
voro mi limitava alla parte as-
sistenziale, ma quella educativa 
mi attirava sempre di più”.

E quindi quella decisione 
che ribalta la vita: “Ci ho ri-

flettuto parecchio, non è stata 
una scelta presa a cuor legge-
ro e infatti ci è voluto un anno 
e mezzo tra mille domande e 
dubbi. Mi sono licenziata du-
rante il periodo del Covid da un 
lavoro a tempo indeterminato, 
insomma una scelta abbastan-
za azzardata e ho ripreso a stu-
diare. Sarebbe stato impossibile 
tenere tutto, lo studio, il lavoro 
come oss di giorno e in pizze-

ria la sera. Ho frequentato una 
scuola privata a Trescore che 
mi ha permesso di fare quat-
tro anni in uno e poi, alla fine 
di quell’anno, sono partita per 
Scampia dove sono rimasta per 
un mese con suor Debora delle 
suore delle poverelle di Endine. 
Infine l’ultimo anno di Scienze 
Umane, che ho dovuto frequen-
tare insieme ai ragazzi di 18 
anni per ottenere il diploma. È 
stato difficile accettare di es-
sere ancora seduta sui banchi 
di scuola a 27 anni e vedere i 
professori della mia età; addi-
rittura una mia insegnante era 
incinta e anche quello è stato un 

punto debole. E a volte in quei 
casi capita di chiedersi ‘ma per-
ché non l’hai fatto prima?’”.

E tu cosa ti rispondi? “Che 
rifarei quello che ho fatto, per-
ché se oggi sono questa persona 
è grazie alle esperienze che ho 
fatto, sia lavorative che di vo-
lontariato. 

Adesso frequento il primo 
anno di università, Scienze 
dell’Educazione, e sono consa-
pevole di quello che sto facendo 
e della scelta che ho preso, non 
dico che uno non lo sia a 19 
anni, ma adesso ha sicuramen-
te un peso diverso. Nel frattem-
po continuo a lavorare nella 
pizzeria Kindness in via Pignolo 
e poi ho fatto per tre anni volon-
tariato come clown terapia ne-
gli ospedali con un’associazione 
di Brescia. Quando ho iniziato 
a studiare mi vergognavo a 
dirlo, ma adesso ho compagne 
di classe che sono mamme, che 
hanno più di un figlio, che sono 
lavoratrici… e questo significa 
che non è mai troppo tardi per 
seguire i propri sogni e i propri 
obiettivi. Molte volte siamo con-
dizionati da ciò che la società ci 
vuole imporre, che una donna 
a 28 anni deve essere sposata, 
deve avere figli, un lavoro fis-
so, ma non è così, anzi, è giusto 
metterci tutta la forza di volon-
tà per arrivare dove si vuole”.

Sei felice? “Sì, sono molto fe-
lice e sento che questa è la mia 
strada, finalmente l’ho trovata 
(sorride, ndr)”.

Cosa c’è nel tuo futuro? “Ho 
scelto il curriculum ‘comunità 
e servizi sociali’ e ho un sogno 
grande, quello di unire il lavoro 
della pizzeria alla parte educa-
tiva che sto studiando per dare 
un lavoro alle persone che vi-
vono ai margini della società, 
insomma dare loro una secon-
da opportunità lavorativa. Pur-

troppo a Bergamo 
ci sono diverse realtà 
di disagio e quindi spero di riu-
scire a realizzare questo sogno. 
Ho imparato anche questo a 
Scampia, che dietro le persone, 
anche quelle in carcere, ci sono 
delle storie… ed è vero che han-
no commesso degli errori, ma è 

giusto dare una seconda possi-
bilità e riconoscere le potenzia-
lità di ognuno e valorizzarle”.

Cosa ti hanno lasciato le 
esperienze di volontariato? 
“Mi hanno aiutata a capire 
quale strada prendere, ho fatto 
queste esperienze perché me lo 

sentivo dentro ma anche per 
cercare delle risposte dentro di 
me. Scampia mi ha dato la ri-
sposta che cercavo, perché ho 
imparato quanto sia impor-
tante l’ascolto, che è un grande 
dono… ascoltare le sofferenze e 
stare vicino alle sofferenze”.

Sofferenze che Silvia ha 
trovato in Africa, a Scampia, 
in ospedale... c’è qualcosa che 
però porterà sempre con sé: 
“Nelson, un ragazzo di 15 anni, 
è molto piccolo fisicamente a 
causa di una sindrome, lui è la 
mascotte delle suore e mi è ri-
masto nel cuore. Amava ballare, 
la musica e io anche… è piccolo 
ma ha un’energia pazzesca”.

Ti piacerebbe tornare? “Sì e 
mi piacerebbe anche andare in 
Brasile. A Scampia sono torna-
ta con Devis e suo fratello per 
fare un corso di pizza ai dete-
nuti di Secondigliano”.

Che Silvia sia un uragano 
non c’è più bisogno di ripe-
terlo, ma tra le tante cose da 
fare, trovano spazio le pas-
sioni: “Ho iniziato un corso di 
hip hop, lo cercavo da tempo e 
sono davvero felice, è un mo-
mento che dedico a me stessa e 
di cui ho bisogno. Tra lo studio 
e il lavoro c’è anche una casa da 
seguire quindi tra una lettura 
e l’altra faccio una lavatrice, 
un’asciugatrice, cucino, puli-
sco… non è sempre semplice se-
guire tutto e ancor di più quan-
do si avvicinano gli esami. Ma 
sai che ti dico? È faticoso, ma 
se una cosa la vuoi davvero, 
puoi ottenerla”.
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#ccw calendarcancerwoman#ccw calendarcancerwoman

Il Parlamento Europeo 
ha scelto il calendario 

di Araberara per l’8 marzo. 
Le 12 protagoniste 

e la redazione a Bruxelles
(ar.ca.)  8 e 9 marzo, due giorni importanti per Araberara e per le 12 wonder wo-

men che hanno posato per il #ccw, calendarcancerwoman, il calendario dove le mo-

delle hanno celebrato la bellezza che può anche sbocciare dal dolore, quel dolore che 

è riuscito nell’incanto di farsi bellezza. Qualche settimana fa l’invito del Parlamento 

Europeo con l’Europarlamentare Gianna Gancia, Europarlamentare. L’8 marzo, nel 

pomeriggio, al Parlamento Europeo ci sarà l’evento con tutte le dodici donne e la 

nostra redazione per l’occasione in trasferta a Bruxelles. 

gennaio Ornella Facchinetti – febbraio Monica Moretti– marzo Valeria Filisetti – 

aprile Justyna Ostern – maggio Luisella Laini – giugno Claudia Pezzotti – luglio Mi-

riam Milani – agosto Renata Carizzoni – settembre Grazia Canova – ottobre Serena 

Nodari – novembre Katia Valenti – dicembre Orietta Gualandris

“senza rinascita niente è del tutto vivo” “without rebirth, nothing is fully alive” è il 

titolo dell’evento. Che sia davvero un 8 marzo di rinascita. Le dodici modelle hanno 

mostrato le loro cicatrici, col sorriso, la cicatrice dopotutto si crea nel passaggio tra 

ferita e rinascita. Ed è per questo che deve essere bella. Perché è segno di vita. 

Gianna GanciaGianna Gancia
EuroparlamentareEuroparlamentare
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Speciale Colombe Pasquali

» di Aristea Canini  

Patrizia Panarese e Denise 
Piantoni arrivano in reda-
zione un sabato mattina, con 
loro…”Da quando sei parti-
to” che è il libro che Patrizia, 
insegnante ad Artogne, che 
vive a Pisogne ma ha origine 
scalvine, ha scritto per racco-
gliere fondi per l’associazione 
‘Insegnanti per il Nepal’, l’as-
sociazione creata da Denise 
per portare avanti il ricordo 
del fratello Roby Piantoni, 

l’alpinista morto mentre era 
impegnato in una spedizione 
in Tibet sullo Shisha Panma. 
La quattordicesima montagna 
più alta della terra, sull’Hi-
malaya. Roby figlio d’arte, 
dell’alpinista Livio, morto il 14 
luglio del 1981 sul Pucajirca 
Roby che a 15 anni ha scala-
to la via Denise sulla Presola-
na aperta dal padre 17 anni 
prima, ed era diventato guida 
alpina nel 2003. La sua storia 
l’abbiamo raccontata molte 
volte, ed è una storia che va 
sempre raccontata, perché 
Roby, papà Livio e tutta la sua 
famiglia hanno vissuto e rac-
contato la montagna come 
pochi hanno saputo fare. E 
Denise continua a raccontarla 
spalancando il cuore e donan-
do, aiutando, portando avanti 
il sogno di Roby. Questa è la 
storia di cinque donne, Denise 
che ha creato l’associazione e 

ogni anno va in Nepal a porta-
re aiuti in una decina di villag-
gi che segue ormai da anni, di 
mamma Fulvia che da Colere 
segue e supporta ogni cosa, lei 
che ha perso marito e figlio su 
quelle montagne., di Patrizia 
che ha scritto questo libro per 
raccogliere fondi per quei vil-
laggi, della sorella di Patrizia 
che vive a Bristol e ha creato 
la copertina, di Cristina che ha 
realizzato tutte le illustrazioni 
all’interno del libro. Perché 
l’unione fa sempre la forza ma 
la fa ancora di più quando si 
tratta di donne: “Io abito a Pi-
sogne – racconta Patrizia – ma 
ho origine scalvine, mia mam-
ma è di Azzone, Regina Bettoni, 
mio papà casertano, Antonio 
Panarese, si sono conosciuti a 
Bergamo, abbiamo abitato per 
un po’ a Scanzorosciate e poi 
sono finita a vivere a Pisogne, 
sono sposata e due bimbi, ho 
sposato Alex Bendotti, figlio di 
Marco, il maestro di Colere. 

E lì ho conosciuto Roby. Ho 
cominciato a frequentare Cole-
re, Roby era un collega di mio 
marito, ed è stato naturale en-

trare nell’associazione quando 
è mancato Roby, perché il mon-
do di Roby era ed è unico, ci si 
sente parte di una grande fa-
miglia, dove ognuno aiuta con 
quello che sa fare, io ad esempio 
sapevo scrivere e così ho scritto 
il libro. 

Mi sono documentata, ho 
ascoltato le storie di chi in Ne-
pal ci va sempre, come Denise, 
ho visto video, ho letto i loro 
racconti ed è come esserci sta-
ta, ho studiato la loro cultura, 
il loro modo di vivere e il libro 
è venuto così, in modo natura-
le, come era Roby che in questo 
libro si respira, non si parla di-
rettamente di lui ma lo si sente 
in ogni pagina, la sua presen-
za c’è, come un filo che unisce 
quello che lui ha fatto e quello 
che noi stiamo facendo”. Il libro 
è andato a ruba, senza biso-
gno di pubblicità, senza tam 
tam mediatici, perché quan-
do c’è la storia, la strada la si 
percorre facilmente: “E con il 
ricavato abbiamo acquistato 
materiale scolastico per i bam-
bini del Nepal, materiale che 
Denise e la sua associazione 

hanno portato poco tempo fa”. 
Denise ascolta e sorride. Cosa 
ha detto mamma Fulvia? “Era 
commossa, lei parla poco ma 
ogni cosa che riguarda Roby la 
appassiona”. Denise è stata in 
Nepal a novembre, e questa 
volta però è stato un viaggio 
davvero particolare: “Sono 
sposata da 25 anni e così è sta-
ta l’occasione per …risposarsi 
laggiù, con il rito buddista. Una 
bella festa che mi porterò sem-
pre dentro, dopo il viaggio nei 
villaggi per consegnare il mate-
riale c’è stato il rito buddista in 
un monastero con un monaco, 
una cerimonia toccante e poi 
tutti insieme a festeggiare, una 
grande emozione, mi è dispia-
ciuto che Giacomo, nostro figlio 
che ora ha 17 anni non sia po-
tuto venire, è la prima volta che 
io e mio marito andiamo da soli 
dopo tanti anni. 

Solitamente avendo Giaco-

mo piccolo andavamo a turni, 
una volta io e una volta lui, 
quest’anno visto che Giacomo 
ormai è grande, siamo andati 
insieme dopo tanti anni ed è 
stata l’occasione per ricordare 
così il nostro venticinquesimo 
di matrimonio”. 

Vestito d’ordinanza, quello 
dei tibetani, giallo e arancio e 
tanta, tanta emozione. E i pro-
getti dell’associazione come 
vanno? “Vanno avanti, col co-
vid avevano subito una battuta 
di arresto – racconta Denise 
– i voli internazionali erano 
stati chiusi subito, a febbraio 
del 2020, noi eravamo andati 
a novembre 2019 e quindi poi 
sino a novembre del 2022 non 
siamo potuti tornare, abbiamo 
sempre spedito tutto e tenuto i 
contatti e pagato gli insegnan-
ti”, già, perché il compenso 
lo paga l’associazione: “Non 
abbiamo mollato – continua 

Patrizia & Denise in ‘soccorso’ 
dei piccoli del Nepal, un filo diretto fatto di libri, 

donazioni, farmaci e tanto amore nel solco di Roby Piantoni
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Sovere

Denise – e li abbiamo suppor-
tati nei progetti che sono andati 
comunque avanti anche se non 
direttamente sul posto. Abbia-
mo aiutato una ventina di fa-
miglie che sono rimaste senza 

lavoro riuscendo a elargire co-
munque un contributo econo-
mico, per un annetto se la sono 
comunque cavata, famiglie con 
3 o 4 figli”. 

E quest’anno si è tornati 
laggiù: “E abbiamo consegna-
to il materiale a tutti, abbiamo 
fornito supporto ai 5 medici e 
ai due infermieri che operano 
lì grazie a una farmacia attrez-

zata da campo, abbiamo creato 
col tempo un piccolo ospedale 
da campo dove vengono dai 
12 villaggi vicini. Là purtroppo 
sono tutti in difficoltà economi-

ca, vivono quasi esclusivamente 
di turismo ma con i 3 anni di 
covid è stato un dramma, già 
il paese è molto povero, lo Sta-
to non da sussidi e sono quasi 
tutti senza lavoro, ci si arrabat-
ta come si può ma non è certo 
facile, hanno chiuso un mare di 
attività. Stavano ancora pagan-
do le conseguenze del terremoto 
del 2015”. 

Denise e Patrizia sono un 
vulcano di idee che prendo-
no la forma di solidarietà: “In 
estate poi ci ritroviamo alle ‘ba-
racche’, che è un luogo magni-
fico sotto la Presolana, lì si tro-
vavano a vivere i minatori, noi 
abbiamo ridato vita a queste 
‘baracche’, le viviamo d’estate, 
sabato e domenica, lì passa un 
sacco di gente, moca del caffè 
sempre accesa per tutti, pranzi 
immensi, e da lì nascono tante 
idee che condividiamo tra noi”. 
E una di quelle idee è diventa-
to ‘Da quando sei partito’, che 
poi in fondo è sempre così, 
come diceva qualcuno: “La 
verità è sempre partire. Resta-
re è una bugia, un inganno, la 
costruzione di un muro che ci 
separa dal mondo”. 

Denise, Patrizia e il loro 
gruppo quel muro lo hanno 
abbattuto. 

Patrizia & Denise in ‘soccorso’ 
dei piccoli del Nepal, un filo diretto fatto di libri, 

donazioni, farmaci e tanto amore nel solco di Roby Piantoni

Martina, la sua matita, 
il surrealismo, 

la mattina in fabbrica 
e il pomeriggio 

a dipingere

» di Aristea Canini  

Martina Paletti, 22 anni, 
una matita, un foglio bian-
co da riempire di sogni, un 
viaggio da tratteggiare con 
l’incanto dell’arte. Martina 
arriva da Sovere, direzione 
mondo, ovunque ci sia arte. 
Al mattino lavora in un’azien-
da, al pomeriggio racimola le 
sue ore di libertà e le trasfor-
ma in pittura. Perché è lì che 
vuole andare. E’ li che prova 
ad andare. Ogni volta che si 
siede a disegnare quei ritratti 
che ti portano dritto dentro 
l’anima di chi li guarda. Una 
storia particolare quella di 
Martina: “Ho cominciato a 
disegnare alle Elementari ma 
forse ero abbastanza incom-
presa”, cioè? “Perché magari 
disegnato il cielo arancio al 
posto dell’azzurro e mi senti-
vo dire che non era così ma io 
me lo immaginavo che ne so, 
come un tramonto, un’alba, e 
così mi sono sentita dire che 

non ero così portata per il di-
segno”. Ma Martina non mol-
la, anzi, rilancia: “Alle Medie 
ho continuato a disegnare, e lì 
mi hanno capito, e infatti mi 
hanno consigliato di frequen-
tare il liceo artistico”. Detto 
fatto: “Anche lì sono stati anni 
un po’ travagliati, io amo l’i-
perrealismo, disegnare volti, 
ritratti, ma mi sono sentita 
dire che è un campo che non 
funziona più, ma non ho mai 

mollato, sono andata avanti”. 
Martina finisce il liceo: “E mi 
sono presa un anno sabbatico, 
non ho mai disegnato”. Co-
mincia a lavorare: “In fabbri-
ca, operaia, sono lì da tre anni 
e mezzo, faccio part time e poi 
mi sono iscritta alla Comics di 
Brescia, una scuola interna-
zionale di illustrazioni. Così al 
mattino lavoro, al pomeriggio 
vado a scuola o dipingo, sono 

SOVERE

Segue a pag. 27
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VILLA D’OGNA

Chiara, ‘supermamma’ felice e i suoi sei figli: “L‘ importante 
non è avere figli perfetti; l’importante è avere figli sereni”

» di Anna Carissoni 

“Fin da piccola nutrivo due 
grandi sogni: crescere una 
famiglia numerosa e fare 
l’insegnante. Li ho realizzati 
entrambi e sono una donna 
felice”.

Entra subito in argomen-
to, Chiara Calzaferri, classe 
1975, che con Gianluigi Co-
minelli ha costruito la fami-
glia che tanto desiderava:

“Sì, abbiamo sei figli, di cui 
i primi cinque vicinissimi di 
età perché volevamo che cre-
scessero insieme; a 39 anni 
però, dal momento che ormai 
erano grandicelli, abbiamo 
pensato che poteva starcene 
anche un altro, e così, buona 
ultima, è arrivata Rachele, la 
‘cuacìna’ della tribù…”.

Ma andiamo con ordine. 
Chiara nasce da Francesca 
Bonicelli e Domenico Calza-
ferri, imprenditor multifor-
me molto conosciuto nella 
nostra Valle, ed ha un fratel-
lo maggiore, Nicola. Dopo 
il Liceo, ottiene la laurea in 
Lingue all’Università di Ber-
gamo e comincia a lavorare 
nell’impresa paterna. 

Poi conosce Gianluigi, 
complice la passione per 
la musica, perché suonano 
entrambi nella banda dei 
rispettivi paesi, Villa d’Ogna 

e Parre, compagini musicali 
che da sempre coltivano rap-
porti di scambio e di colla-
borazione. Nel 2001 si spo-
sano, e dopo un paio d’anni 
ecco arrivare il primogenito, 
Samuele, ora studente di 
Economia all’Università di 
Verona. Nel 2004 arriva Be-
nedetta, che ora frequenta il 
Liceo Artistico a Lovere; nel 
2006 Veronica, che studia 
Turismo al “Fantoni”; nel 

2008 Pietro, che 

frequenta la prima Liceo 
Scientifico sempre al “Fan-
toni” e nel 2009 Cecilia, ora 
studentessa di terza media. 
Infine, come già detto, nel 
2014 ecco arrivare anche 
Rachele, che ora frequenta la 
terza elementare:

“I miei figli li ho allattati 
tutti fino ad un anno, e na-
turalmente finché sono stati 
grandicelli non c’è stato molto 
tempo per dormire e per ri-
posare, le esigenze dei piccoli 
sono molte e poi ci si mettono 
anche le malattie dell’infan-
zia…insomma, ricordo che ad 
un certo punto ho trasferito 
la macchinetta dell’aerosol in 
cucina e lì è rimasta per un 
pezzo, era diventata ormai 
parte integrante dell’arre-
damento perché era sempre 

in attività... Devo anche dire 
però che sono stata fortuna-
ta perché avevo l’aiuto di mia 
mamma, che mi è sempre sta-
ta vicinissima, e di mio mari-
to, da sempre “il cuoco della 
cena” oltre che appassionato 
ortolano e apicoltore. Ecco, il 
momento della cena è stato 
sempre ‘sacro’ e irrinuncia-
bile, perché ci si ritrova tutti 
intorno alla tavola, anche se 
adesso ci manca spesso du-
rante la settimana, la presen-
za di Samuele…”.

All’asilo nido i suoi figli 
Chiara non li ha man-

dati:
“Con tanti 
fratellini non 

avevano certo problemi di so-
cializzazione! Inoltre c’erano 
i cuginetti e gli amici, la casa 
era sempre pina di bimbi e 
volevo godermeli tutti. Poi na-
turalmente hanno frequentato 
la scuola dell’infanzia, un’oc-
casione in più per fare nuove 
amicizie che poi naturalmen-
te si portavano anche a casa. 
E’ poi bellissimo constatare 
come i miei figli siano tutti 
diversi tra loro, per carattere, 
per personalità, per gusti e 
preferenze, eppure così legati 
tra loro, così ‘complici’ anche 
nel combinare marachelle o 
per fare scherzi e prendersi in 
giro, capaci di collaborare tra 
loro, di organizzarsi autono-
mamente ma anche di aiutar-
si nelle loro attività…Ovvia-
mente non mancano i conflitti 
e gli scontri,  ma alla fine si 
risolvono sempre, magari con 
una bella risata generale. E’ 
anche interessante osservare 
come tra loro, pur così diversi 
ed unici, si instaurino conso-
nanze e, come dire, affinità 
elettive: per esempio, c’è un 
legame fortissimo tra il pri-
mogenito Samuele e la piccola 
di casa: Rachele mi confessa 
spesso quanto le manca il suo 
‘fratellone’, ma anche questo 
è un buon  ‘allenamento’ alla 
vita adulta, non crede?”.

Quando anche Rachele si 
è ben inserita nell’ambiente 
dell’asilo e Chiara ha avuto 
un po’ più di tempo per se 
stessa, ha pensato che era il 
momento giusto per realiz-
zare anche il secondo grande 
sogno della sua vita:

“Ho deciso di iscrivermi alle 
apposite graduatorie della 
scuola pubblica e, contraria-

mente a quanto temevo,  mi 
hanno chiamata quasi subito, 
a volte per la scuola elementa-
re e a volte per le medie. Inse-
gno da sei anni, l’anno scorso 
ero alla primaria di Gromo, 
ora a quella di Colzate. Sono 
contentissima, insegnare mi 
appassiona tantissimo, potrei 

dire che lo considero un hobby 
tanto non mi pesa. La mattina 
mi alzo presto, sbrigo le cose 
da fare in casa e poi parto per 
il mio lavoro, che è il lavoro 
più bello del mondo e mi per-
mette di sperimentarmi in un 

ruolo diverso, più professio-
nale, più didattico: a scuola 
sono ‘meno mamma’, spesso 
mi viene richiesto un atteggia-
mento più fermo, ed allo stes-
so tempo una maggiore dispo-
nibilità alla pazienza, e infatti 
mi rendo conto che con i miei 
scolari sono più paziente che 

con i miei figli, ma è giusto 
così”. Tornando a parlare del-
la sua esperienza di ‘super 
mamma’, Chiara si dice con-
vinta di aver imparato, tra le 
tante, soprattutto una cosa: 
“Crescere tanti figli significa 

non perseguirne la perfezione, 
credo che se ne avessi avuto 
di meno mi sarei concentrata 
di più su questo aspetto, sarei 
stata troppo esigente, da loro 
avrei probabilmente preteso 
di più. Ma l’importante non è 
avere figli perfetti né una fa-
miglia perfetta, l’importante 

è avere figli sereni e una fa-
miglia serena. Per esempio, 
quando siamo tutti a tavola 
non c’è niente di perfetto: ma-
gari qualcuno si macchia o 
macchia la tovaglia, non tutti 
stanno seduti fermi e tran-
quilli comportandosi secondo 
le regole del miglior galateo, 
magari c’è chi parla ad alta 
voce o comunque crea un po’ 
di confusione, dal momento 
che spesso a pranzo o a cena 
si fermano anche gli amici 
dei miei ragazzi… Ma va bene 
così, sono momenti impagabi-
li di convivialità e di serenità 
che non perderei per niente al 
mondo”. Ma cosa pensa Chia-
ra dell’inverno demografico 
che ci minaccia e della vera e 
propria paura che oggi molte 
giovani donne nutrono nei 
confronti della maternità?

“Credo che i figli si faccia-
no con la pancia, più che con 
la testa, e che sulla maternità 
non si debba ragionare più di 
tanto coltivando dubbi, timori 
e paure, perché nel momento 
in cui un bimbo nasce i pro-
blemi si affrontano e si risol-
vono, non dico automatica-
mente ma quasi. 

Credo sia sbagliato riman-
dare la decisione di mettere al 
mondo un figlio al momento 
in cui ci si sentirà pronte al 
ruolo della madre perfetta, 
momento che non arriverà 
mai perché di perfetto non 
c’è nessuno… Perciò è inutile 
ragionarci troppo. Prenda per 
esempio anche solo l’aspetto 
economico della mia espe-
rienza: se ci si ragiona sopra 
a freddo, è logico che possa 
sembrare un grosso problema, 
si sa che i figli costano; ma 
abbiamo constatato, mio ma-
rito ed io, che dove si mangia 
in quattro si mangia anche in 
otto, che è proprio così, che è 
vero il vecchio adagio dei no-
stri anziani “Ogne bessutì ‘l 
nass col sò pradelì”…Insomma 
i problemi non bisogna crear-
seli e rappresentarseli prima 
che si presentino realmente, 
così come non bisogna aspet-
tare di sentirsi madri perfette 
prima di mettere un bimbo in 
cantiere, perché anche quello 
della mamma è un ‘mestiere’ 
– bellissimo! - che si impara 
facendolo. E scoprendone ogni 
giorno, insieme alle inevitabi-
li difficoltà, anche la felicità, 
lo stupore e la meraviglia che 
ad ogni nuova nascita si rin-
novano di fronte al miracolo 
della Vita”.  
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» di Angelo Zanni

Il centro storico di Ranza-
nico è silenzioso. Una nebbia 
leggera copre alla vista le pit-
toresche rive del Lago di En-
dine. Il cielo è nuvoloso. Le 
uniche voci che si sentono, 
in lontananza, sono quelle, 
gioiose, dei bambini della 
scuola dell’infanzia paritaria 
‘Madre Vittoria Azzola’. Suo-
no il campanello. Risponde 
una voce gentile. È quella di 
suor Flaviana, una delle cin-
que Orsoline che vivono in 
questo edificio, fianco a fian-
co ai bambini. La suora (è a 
Ranzanico dal 2005) mi fa 
accomodare, apre una porta 
e poi, alzando la voce, dice: 
“Salve”. Lì per lì, lo prendo 
per un saluto. In realtà, sta 
chiamando una sua conso-
rella, suor SalveRegina, che 
si avvicina lentamente, a 
braccetto con suor Saba. È 
con loro due che faccio que-
sto viaggio all’interno dell’i-
stituto delle Orsoline. 

Due suore, due donne, se-
dute una accanto all’altra. La 
più anziana è nata più di 80 
anni fa qui vicino, a Bianza-
no. La più giovane viene da 
lontano, dal cosiddetto Cor-
no d’Africa; è infatti nata ol-
tre 40 anni fa in Eritrea. Due 
storie diverse, iniziate in luo-
ghi e in tempi lontani, che si 
sono incrociate proprio qui, 
nel piccolo borgo di Ranza-
nico, a metà strada tra lago 
e cielo.

“Mi chiamano Salve”, sor-
ride. “Questo non è un vero e 
proprio convento, ma una co-
munità religiosa che tiene una 
scuola dell’infanzia. Nell’Ot-
tocento questa era una casa 
privata, c’è poi stato un lascito 
e l’Istituto delle Orsoline di 
Gandino ha fatto di questo 
edificio la sede di una scuola 
dell’infanzia; a questo è do-
vuta la presenza a Ranzanico 
della nostra piccola comunità 
religiosa”.

E, infatti, a differenza di 
molti conventi e monasteri 
in cui regna il silenzio, qui 
a dominare sono le voci e le 
urla dei bambini, che rendo-
no l’atmosfera molto allegra. 
“Sì, è molto bello sentire con-
tinuamente le loro voci – dice 
suor SalveRegina – ci tengo-
no compagnia. Anzi, è strano 

quando, durante le vacanze, 
mancando i bambini qui si 
sentono solo le voci di noi cin-
que”.

Quanti bambini avete nel-
la vostra scuola? “Adesso ce 
ne sono 37. In buona parte 
sono bambini di Ranzanico e 
Bianzano, ma ce ne sono alcu-
ni di Endine, della Valle Ros-
sa, di Sovere e di altri paesi 
limitrofi. C’è un pullmino che 
al mattino li va a prendere e 
li porta qui; nel pomeriggio 
fa il tragitto inverso. Abbiamo 
anche i piccolini della sezione 
primavera. È una festa avere 
qui tutti questi bambini”. 

In passato era più nume-
rosa la presenza di suore qui 
a Ranzanico? “Ce ne sono sta-
te anche 18/20, di cui molte 
anziane che quando si amma-
lavano, andavano a Gandi-
no, dove c’è la nostra casa di 
riposo. Adesso siamo cinque. 
Tre di noi, io compresa, siamo 
anziane. Per fortuna – sorride 
suor Salve – da un po’ di tem-
po abbiamo qui una giovane 
come suor Saba, che viene 
dall’Eritrea”.

Quindi, a Ranzanico ci 
sono suor Flaviana (la pri-
ma che ho incontrato) che 
ha 82 anni ed è originaria 
di Semonte di Vertova; poi 
suor Salve Regina che ne ha 
83 ed è di Bianzano; suor 
Saba, nata in Eritrea 44 anni 
fa; suor Dina, che è di Bon-
do di Albino ed ha 81 anni; 
infine (last but not least) c’è 
la superiora della comuni-
tà e direttrice della scuola 
dell’infanzia, suor Maria Te-
resa, che ha 70 anni ed è ori-
ginaria di Gorle.

“Ognuna di noi ha i suoi 
compiti, ma ci aiutiamo tra 
noi. La cosa più bella è che ci 
impegniamo per avere una 
relazione reciproca, una sti-
ma reciproca, che va al di là 
dell’età, delle capacità, delle 
caratteristiche di ognuna di 
noi: ci valorizziamo recipro-
camente. Quando poi c’è la 
suora giovane con noi – sorri-
de mentre volge il capo verso 
la sua vicina – siamo proprio 
in festa, anche se non c’è sem-
pre perché deve studiare”. 

“Io seguo la scuola online – 
interviene suor Saba – poi a 
volte vado a Roma. Frequen-
to una scuola per diventare 
formatrice e sto imparando 
l’italiano. Sono quattro anni 
che vivo qui a Ranzanico e mi 
trovo molto bene con le quat-
tro sorelle”.

Mi rivolgo a suor Salve. 
Avrete paura di perderla. 
“Esatto”, entrambe si metto-
no a ridere. “Quando va via 
per lo studio, la prima doman-
da che le facciamo è: ‘quando 
torni?’. Perché non vediamo 
l’ora di riaverla tra noi: porta 

freschezza alla nostra comu-
nità. Comunque, noi rimania-
mo in una comunità solo per 
un certo numero di anni, poi 
le superiore possono decidere 
di spostarci per motivi vari: 
ragioni di salute, bisogni par-
ticolari o perché magari una 
chiede il trasferimento. Que-
sto non è il nostro caso, perché 
noi qui siamo anziane, siamo 
poche, però stiamo bene insie-

me. Comunque, noi per obbe-
dienza andiamo dove ci viene 
indicato”. Parla di obbedien-
za, termine che oggi non è 
più di moda, non solo nella 
Chiesa, ma un po’ ovunque: 
nella scuola, in famiglia, nel 
mondo del lavoro. “Sì, un 
tempo c’era una disciplina di 
tipo militare. Adesso c’è dia-
logo, ovviamente ognuno nel 
suo ruolo, con serenità, perché 
il Signore si serve con gioia o 
non si serve”.

Parliamo un po’ di voi, 
della vostra storia. Immagi-
no che SalveRegina non sia il 
suo vero nome. “Esatto. Il mio 
vero nome è Celestina. Quan-
do io sono diventata suora, 
c’era ancora la tradizione di 
cambiare nome”. Perché la 
giovane Celestina ha deciso 
di diventare suora? “Al mio 
paese una volta c’erano le Or-
soline che gestivano la scuola; 
io le ho quindi conosciute in 
paese, ho avuto il loro esem-
pio ed ho capito che quella po-
teva essere la mia vita”. Cosa 
le hanno detto i suoi genitori 
quando ha annunciato que-
sto suo desiderio? “Hanno 
sofferto e con loro ho sofferto 
io. La nostra famiglia, come 
tante altre, era povera, ma ci 

volevamo bene, eravamo mol-
to uniti. Quindi loro erano di-
spiaciuti del fatto che io sarei 
andata via. Anche perché una 
volta, quando si diventava 
suora, erano poche le occa-
sioni in cui si tornava n fami-
glia, le comunicazioni erano 
molto rare, non è come oggi. 
Quante volte mi sono chiesta: 
‘Come ho fatto ad andare via? 
Come ho fatto a resistere alle 
lacrime del mio papà?’. Lui 
infatti era uscito di casa alle 
4 di mattina proprio per non 
vedermi andare via”. Quanti 
figli eravate? “Eravamo in sei. 
Due sono morti, siamo rimasti 
un fratello e tre sorelle. Vivono 
ancora tutti a Bianzano, quin-
di li vedo molto spesso”.

Non si è mai pentita della 

scelta fatta? Le due suore si 
mettono a ridere. “I momenti 
di difficoltà non sono manca-
ti, ma non c’è mai stato nes-
sun pentimento, sono sempre 
stata contenta”

La vostra scelta compor-
ta il fatto di non sposarsi e 
di non diventare madri. “Sì, 
però dato che noi Orsoline di 
Gandino dedichiamo la nostra 
vita all’educazione dei bambi-
ni – sottolinea suor Salve – 

siamo sempre circondate dal 
loro affetto. Sente le loro voci? 
Qui è sempre festa…”.   

Passiamo a lei, suor Saba. 
Come è nata la decisione di 
diventare suora? Anche lei, 
come suor Salve, nella sua 
infanzia ha conosciuto le 
Orsoline? “La mia vocazione 
è nata nel 1999. Quando ero 
nel mio paese, vicino alla ca-
pitale Asmara, le suore veni-
vano il sabato e la domenica 
per il catechismo, quindi le ho 
conosciute. Dopo la maturità, 
ero pronta per andare all’u-
niversità; il mio papà aveva 
preparato tutto. Io però senti-
vo qualcosa, volevo diventare 
come quelle suore. Ho quindi 
detto: ‘Papà, devo andare con 
le suore’. E lui: ‘Dove? Ma sei 
matta? Ti abbiamo già pre-
parato tutto per l’università’. 
Io ero però decisa e ho detto: 
‘No, devo andare’. Un giorno 
siamo quindi andati da suor 
Maria, la prima Orsolina na-
tiva dell’Eritrea. Il mio papà le 
ha detto: ‘Questa ragazza vuo-
le diventare suora’. E lei mi ha 
chiesto: ‘Saba, figlia mia, vuoi 
venire con noi?’. Io ho risposto 
decisa. ‘Sì’. E sono diventa-
ta anche io suora. Ho preso i 
voti perpetui nel 2008, ma ho 
continuato a studiare e ho la-
vorato come maestra”.

Perché è venuta in Italia? 
“Me l’ha detto la madre ge-
nerale. In questi anni ho im-
parato l’italiano. Poi quattro 
anni fa sono venuta qui a 
Ranzanico. È per me una bella 
esperienza, perché ho impara-
to tanto dalle suore, che sono 
anziane ma sempre giovani. 
Perché si è giovani quando 
si ha voglia di vivere. Qui a 
Ranzanico ho scritto anche 
un libro in tigrigno, la lingua 
eritrea, sulla storia del nostro 
Istituto. Suor Salve mi spie-
ga… ed è bello perché lei spie-
ga in modo semplice, come se 
parlasse a un bambino. Io poi 
traduco tutto questo nella mia 
lingua. Le copie di questo mio 
libro le abbiamo poi manda-
te in Eritrea e in Inghilterra. 

Adesso ne sto scrivendo un 
altro”.

Ormai, le vocazioni reli-
giose femminile nascono in 
gran parte all’estero, mentre 
ben poche in Italia. 

“Laggiù – spiega suor Sal-
ve – ci sono tante suore giova-
ni. E sono anche molto istrui-
te. Quindi, dato che in Eritrea 
ci sono tante giovani, è bene 
che Saba rimanga qui, perché 
siamo anziane e abbiamo bi-
sogno di giovani”. 

Come si svolge la vostra 
giornata tipo? “Le più anzia-
ne di noi si alzano presto, alle 
5. La prima a svegliarsi è suor 
Dina, che mi chiama: ‘Salve, 
sono le 5 e mezza, alzati’. Poi 
alle 6 passiamo da Saba e la 
svegliamo. Alle 6 e mezza ci 
troviamo tutte insieme per la 
preghiera delle lodi, la medi-
tazione, facciamo colazione e 
poi ognuna va a fare il pro-
prio lavoro. Alle 11 e mezza 
c’è il pranzo per i bambini e 
noi aiutiamo con il servizio a 
tavola e mangiamo insieme a 
loro. Il pranzo è preparato da 
un catering. Poi sistemiamo 
la cucina e nel pomeriggio ci 
riposiamo. Alle 16 torniamo 
a pregare, alle 17 c’è la Messa 
nella chiesa parrocchiale e la 
sera, dopo ceniamo, guardia-
mo la televisione, un po’ di ri-
creazione e alle 20,30 o 21 si 
va a dormire, quantomeno noi 
anziane. Suor Saba, che è gio-
vane, va a dormire più tardi, 
perché studia e scrive volen-
tieri la sera”.

Finita la chiacchierata 
con suor Salve e suor Saba, 
usciamo nel bellissimo corti-
le affacciato sul lago. Si uni-
scono a noi suor Flaviana e 
suor Dina (suor Maria Teresa 
non ha potuto perché impe-
gnata con i bambini). Si met-
tono una accanto all’altra per 
la foto di gruppo. 

Quattro suore sorridenti, 
con il capo coperto dal velo 
bianco. Dietro di loro, con 
un velo azzurro, c’è la piccola 
statua della Madonna. Tiene 
tra le sue mani Gesù Bambi-
no. Un po’ come fanno ogni 
giorno queste religiose che 
hanno dedicato la loro vita 
all’educazione dei piccoli. E, 
nel frattempo, in una delle 
stanze che guardano sul cor-
tile, dietro le grandi vetrate 
si vedono proprio i bambini, 
che si stanno preparando per 
il pranzo.

Le suore Orsoline 
e la loro comunità ‘sempre in festa’

per la presenza di 37 bambini dell’asilo
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RANZANICO

Donne ‘diverse’: Suor SalveRegina 
(83 anni, di Bianzano) 

e suor Saba (44 anni, dell’Eritrea) 
“Il Signore si serve 

con gioia o non si serve”
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DIRETTORI DEGLI UFFICI PASTORALI

Il diacono Simone Americano, di 51 anni, 
attualmente Collaboratore dell’Ufficio per la 
Pastorale dei Movimenti Religiosi Alternativi, è 
stato designato Direttore del medesimo Ufficio.

Don Giorgio Antonioli, di 52 anni, attualmen-
te Parroco di Costa Mezzate, è stato designato 
Direttore dell’Ufficio per la Pastorale della Fami-
glia.

Don Gabriele Bonzi, di 37 anni, attualmente 
Vicario parrocchiale di Osio Sotto, è stato de-
signato Direttore dell’Ufficio per la Pastorale 
dell’Età Evolutiva, dell’Ufficio per la Pastorale 
delle Vocazioni e dell’Ufficio Tempi dello Spirito.

Don Gianluca Brescianini, di 50 anni, attual-
mente Parroco di S. Pellegrino e di S. Croce, è 
stato designato Direttore dell’Ufficio Catechisti-
co.

Don Flavio Bruletti, di 54 anni, attualmente 
addetto alla Sezione Primo Annuncio dell’Uf-
ficio Catechistico, è stato designato Direttore 
dell’Ufficio Primo Annuncio.

Don Luca Della Giovanna, di 42 anni, attual-
mente Vicario parrocchiale di Seriate, è stato de-
signato Direttore dell’Ufficio per la Pastorale dei 
Pellegrinaggi, del Tempo libero e del Turismo.

Don Luciano Manenti, di 51 anni, attualmente 
Rettore delle Scuole dell’Opera S. Alessandro, è 
stato designato Direttore dell’Ufficio per l’Inse-
gnamento della Religione Cattolica.

Don Alberto Monaci, di 43 anni, attualmente 
Direttore dell’Ufficio per la Pastorale dei Movi-
menti Religiosi Alternativi, è stato designato Di-
rettore dell’Ufficio per la Pastorale della Salute.

Il Dr. Stefano Remuzzi, di 35 anni, attualmen-
te addetto all’Ufficio per la Pastorale Sociale e del 
Lavoro, è stato designato Direttore del medesi-

mo Ufficio.
Don Massimo Rizzi, di 49 anni, attualmente 

Direttore del Centro Missionario Diocesano, è 
stato designato anche Direttore dell’Ufficio per 
l’Ecumenismo e dell’Ufficio per il Dialogo Inter-
religioso.

Don Davide Rota Conti, di 36 anni, attual-
mente Vicario parrocchiale di Cologno al Serio, 
è stato designato Direttore dell’Ufficio per la Pa-
storale della Cultura, dell’Ufficio Beni Culturali e 
dell’Ufficio per la Pastorale delle Comunicazioni 
Sociali.

Sono stati confermati nel loro attuale servizio 
di Curia: Don Enrico Minuscoli, Economo dio-
cesano e Direttore dell’Ufficio Cassa e Contabili-
tà; Don Francesco Airoldi, Direttore del Servizio 
Diocesano Tutela Minori; Dr.ssa Laura Capitoni, 
Direttore dell’Ufficio Legale; Don Marco Mile-
si, Delegato Vescovile per il sostentamento del 
Clero, Direttore dell’Ufficio Assistenza Clero e 
incaricato del Servizio per la promozione del 
sostegno economico alla Chiesa cattolica; Prof.
ssa Daniela Noris, Direttore dell’Ufficio per la 
pastorale scolastica; Mons. Patrizio Rota Scala-
brini al Settore Apostolato Biblico; Don Rober-
to Trussardi, Direttore della Caritas Diocesa-
na; Don Giovanni Gusmini, Direttore dell’Ufficio 
per la pastorale universitaria; Don Doriano Lo-
catelli come Incaricato della pastorale liturgica 
e della Promotoria Legati Pii; Don Bruno Aldo 
Baduini, Direttore dell’Ufficio per gli Affari eco-
nomici delle parrocchie e degli altri enti eccle-
siastici; Don Paolo Noris, Direttore dell’Istituto 
Sacerdotale S. Alessandro.

L’effettiva nomina e presa di possesso canoni-
ca degli uffici avverrà a settembre.

CHIESA

» di Piero Bonicelli

Una ventata di preti giovani 
ai vertici dei vari settori curiali. 
Certo, resta (all’esterno) la sen-
sazione di un piccolo esercito 
sul campo e un grande appa-
rato di generali al comando di 
un’armata che si sta assotti-
gliando ogni giorno. 

Chiese sempre più vuote, 
oratori deserti. 

La Chiesa è stata travolta dal 
covid. 

Un tempo una pestilenza 
avrebbe portato fiumi di fedeli 
ai santuari, davanti agli altari.

 Sul campo, salvo le merito-
rie eccezioni s’intende, i pre-
ti si sono defilati, per nostra 
esperienza hanno fatto molto 
di più i sindaci. 

La solitudine delle imma-
gini di un Papa nel deserto di 
Piazza S. Pietro più che una 
testimonianza, adesso sembra 
un’abdicazione. Se i fedeli nel-
la tragedia non hanno sentito 
il bisogno di Dio, è il segno che 
se “Dio ha bisogno degli uo-
mini”, gli uomini non sentono 
più il bisogno di Dio. 

E allora è stato dato per 
scontato il messaggio evange-

lico unico e forte del “Ego sum 
resurrectio et vita: qui credit in 
me, etiam si mortuus fuerit, vi-
vet, et omnis qui vivit et credit 
in me, non morietur in aeter-
num”. 

In un mondo che cerca in 
ogni modo di rimuovere la 
morte, l’annuncio che non “si 
muore in eterno”, c’è qualcosa 
di là della morte, si risorge, era 
ed è rivoluzionario. 

La morte resta una certezza, 
certo, in questo mondo si sgo-
mita, sull’autobus della vita 
la morte libera posti a sedere, 
qualche parola di condolore 

e poi via, fatti più in là. Ma la 
prospettiva vale per tutti, evi-
dentemente il messaggio della 
Chiesa non arriva più e allora 
bisogna chiedersi se i preti lo 
sanno trasmettere.

E allora c’è il problema della 
preparazione dei preti: quel-
li su di età sono spiazzati dal 
cambiamento epocale, erano 
“autorevoli” in paese, si ritro-
vano in condizioni semi-ca-
tacombali, e la tentazione è 
quella di mantenere e accon-
tentarsi delle poche pecore 
nell’ovile e lasciar perdere 
quelle che se ne sono andate, 
troppa fatica capire perché se 
ne sono andate e andare a ri-
prendersele magari sull’orlo 
di burroni di smarrimento. 

In Seminario nel corrente 
anno scolastico frequentano 
le scuole medie 8 seminaristi, 
31 liceali, 6 della Fraternità 
Nazareth e 36 teologi (3 extra-
diocesani). 

Dieci anni fa (anno 2012-
2013 frequentavano il Semi-
nario 157 alunni, nell’anno 
corrente 2022-2023 sono 
praticamente dimezzati, sono 
scesi a 81. Rettore del Semina-
rio ed economo del seminario 
stesso (presiede anche l’Opera 
S. Gregorio Barbarigo pro Se-
minario) è don Gustavo Ber-
gamelli, già parroco di Parati-
co (parrocchia della Diocesi di 
Bergamo, ma in provincia di 
Brescia), chiamato a dirigerlo 
proprio per la sua esperienza 
parrocchiale sul campo. 

Le ‘vocazioni’ nascono nelle 
parrocchie, se si contano or-
mai sulla punta delle dita va 
fatta una riflessione sulle par-
rocchie e sugli oratori. Man-
cando preti giovani gli oratori 

sono spesso abbandonati o 
utilizzati per altri scopi, non 
potendo il parroco, magari su 
di età, avere tempo e capacità 
per gestirli. 

Bisognerebbe che venisse-
ro affidati ai laici ma anche 
qui nascono troppo spesso 
difficoltà nella loro scelta e e 
diffidenze sulla loro formazio-
ne e gelosie nella “cessione di 
potere”..

Ma i numeri sono impietosi. 
Prendiamo quelli di fine anni 
‘80 del secolo scorso, perché 
se andiamo ancora a ritroso 
il confronto con la situazione 
attuale sarebbe perfino imba-
razzante. 

Anno 1989-1990: gli alun-
ni del Seminario Vescovile 
di Bergamo (già chiuso il Se-
minario “minore” di Clusone 
nel 1972, stabile venduto alla 
Provincia e attualmente polo 
scolastico) erano 408, dalla 
prima Media alla 6ª Teologia. 

Ma nove anni dopo, anno 
scolastico 1998-1999, vigi-
lia del nuovo millennio, gli 
alunni erano scesi a quota 
262. Saltiamo al 2011-2012 
e il totale scende a 161. Un 
anno dopo scende a 157. E 
arriviamo all’anno scolastico 
2022-2023 e il totale viene 
dimezzato a un totale di 81. 
Praticamente scompaiono gli 
iscritti alle Medie (nel trien-
nio sono 8 in tutto gli iscritti), 
lo stesso quinquennio lice-
ale conta per ogni classe da 
2 alunni (4ª liceo) a un mas-
simo di 10 alunni (2ª liceo) 
per un totale di 31 alunni. Sui 
sei anni di Teologia vengo-
no spalmati i 28 chierici cui 
vanno sommati 8 aspiranti di 
vocazioni adulte o di congre-

gazioni raggruppati in “altri 
cammini”. 

Ma il totale di 81 resta im-
pietoso e purtroppo la ten-
denza è un calo annuale che 
sembra inarrestabile. 

Denatalità e crisi delle voca-
zioni i due fattori che sommati 
portano all’ipotesi di chiudere 
il glorioso Seminario Vescovi-
le, ricostruito sul Colle S. Gio-
vanni a partire dal 1959 per 
volere di papa Giovanni XXIII.

La grandiosa ricostruzione 
del Seminario era dimensio-
nata per i ‘grandi numeri’ di 
seminaristi dell’epoca. Ades-
so sembra sempre di più una 
cattedrale nel... deserto delle 
‘vocazioni’. 

Se gli uomini (adulti) non 
sentono più il bisogno di Dio, 
figurarsi i giovani cui si tra-
smette l’incertezza del futuro e 
li si prepara alla battaglia della 
vita, hic e nunc, nessuna pro-
spettiva di “vita eterna” che se 
glielo dite vi ridono sul muso, 
gli basterebbe sopravvivere 
qui, sbarcare il lunario, avere 
un futuro limitato all’orizzon-
te di una prospettiva di vita 
decente sulla madre terra. Del-
le tre virtù teologali, la fede è 
scomparsa nell’agnosticismo 
dilagante, la speranza si è di-
mensionata a qualche decen-
nio e la carità sembra ridursi 
ai bisogni primari.

E’ sull’esercito dei preti sul 
campo che bisognerà inter-
venire, sulla loro capacità di 
trasmettere il messaggio, che 
certe domeniche, sentendo le 
omelie, uno si chiede se quello 
che parla dall’ambone ci crede 
davvero o sta ripetendo stan-
camente formule mandate a 
memoria. 

Se “Dio ha bisogno degli 
uomini”gli uomini hanno 

ancora bisogno di Dio?

Il Vescovo Mons. Francesco 
Beschi, attuando una riforma 
della Curia, ha provveduto a 
un ripensamento della strut-
tura dell’organico e ha chiesto 
ad alcuni sacerdoti, diaconi e 
laici un nuovo servizio pasto-
rale.

VICARI EPISCOPALI
Primi collaboratori del Vescovo nella sua sollecitudine pasto-

rale sono i Vicari episcopali. A questo servizio ha designato Don 
Michelangelo Finazzi, di anni 51, attualmente Parroco di Fiobbio 
e Direttore dell’Ufficio per la Pastorale della Salute: sarà Vicario 
Episcopale per i Laici e per la Pastorale, sostituendo Mons. Vit-
torio Nozza.

Don Luigi Angelo Paris, di 57 anni, attualmente Delegato Ve-
scovile per la formazione permanente del clero, è stato designato 
anche come Delegato Vescovile per le fraternità presbiterali e Vi-
cario Episcopale per le Unità Pastorali, sostituendo Mons. Lino 
Casati.

Don Michele Carrara, di 50 anni, attualmente addetto alla 
Cancelleria Vescovile, è stato designato anche Vicario Giudiziale, 
mentre Mons. Eugenio Zanetti proseguirà il suo servizio come 
Vicario Giudiziale Aggiunto. Sono stati confermati in questo loro 
servizio Mons. Davide Pelucchi Vicario Generale e Moderatore di 
Curia; l’Abate Dom Giordano Rota Vicario Episcopale per la Vita 
Consacrata; Don Mario Eugenio Carminati Vicario Episcopale 
per gli Affari Economici.

DELEGATI VESCOVILI

Il Vescovo ha provveduto ad affidare alcuni 
nuovi incarichi nell’orizzonte delle terre esisten-
ziali che caratterizzano l’azione pastorale.

Don Cristiano Re, di 48 anni, attualmente 
Direttore dell’Ufficio per la Pastorale Sociale e 
del Lavoro, è stato designato Delegato Vescovile 
all’ambito della vita sociale.

Il Dr. Giuseppe Giovanelli, di 63 anni, attual-
mente Presidente della Fondazione Adriano 
Bernareggi e Vice Presidente e Direttore Gene-
rale della Fondazione Angelo Custode, è stato 

designato anche Delegato Vescovile all’ambito 
delle fragilità.

Don Carlo Nava, di 51 anni, attualmente Diret-
tore dell’Ufficio per la Pastorale delle Vocazioni e 
dell’Ufficio Tempi dello Spirito, è stato designato 
Delegato Vescovile per la famiglia, l’educazione 
e le età della vita.

Don Paolo Carrara, di 38 anni, attualmente 
docente alla Facoltà Teologica dell’Italia Setten-
trionale e in Seminario, è stato designato anche 
Delegato Vescovile per il cammino sinodale.

Don 
Michelangelo 

Finazzi

Don
 Michele 
Carrara

Don 
Paolo 

Carrara

Don
Gianluca 

Brescianini

Don 
Davide Rota 

Conti

La ‘rivoluzione’ di Beschi, 
che riforma e ringiovanisce 

la ‘pesante’ Curia orobica
Giro di vite del Vescovo, che si tiene stretto il Vicario Pelucchi e sceglie nuovi 
collaboratori. Tra i promossi, don Michelangelo Finazzi che prende il posto 

di Nozza, don Davide Rota Conti, don Gianluca Brescianini, don Paolo Carrara 
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PREDORE

LA STORIALA STORIA

Michele, 85 anni, che dalla 
sedia a rotelle aiuta i suoi 
‘compagni’ a Villa Serena 

“Il limoncello mi ha rovinato. 
A casa avevo 1101 libri e a casa vorrei tornare”

 »  » di Luca Mariani

««Chi è causa del suo mal Chi è causa del suo mal 
pianga se stessopianga se stesso». Lo sa bene ». Lo sa bene 
Michele ZanchiMichele Zanchi ospite di Villa  ospite di Villa 
Serena, la Residenza Sanitaria Serena, la Residenza Sanitaria 
Assistenziale di Predore che Assistenziale di Predore che 
spiega il perché oggi si trova lì spiega il perché oggi si trova lì 
seduto su una sedia a rotelle. seduto su una sedia a rotelle. 
««Era il dicembre 2020. A me il Era il dicembre 2020. A me il 
limoncello è sempre piaciuto limoncello è sempre piaciuto 
molto, però quella volta ho esa-molto, però quella volta ho esa-

gerato. Nel giro di tre giorni ho gerato. Nel giro di tre giorni ho 
bevuto tre quarti della bottiglia. bevuto tre quarti della bottiglia. 
La glicemia è andata alle stelle e La glicemia è andata alle stelle e 
mi ha bloccato le gambe. È suc-mi ha bloccato le gambe. È suc-
cesso di notte. Mi sono alzato cesso di notte. Mi sono alzato 
per andare in bagno, ma sono per andare in bagno, ma sono 
caduto. Non me ne sono accorto. caduto. Non me ne sono accorto. 
La mattina quando mia figlia è La mattina quando mia figlia è 
entrata in casa per salutarmi entrata in casa per salutarmi 
mi ha trovato sdraiato a terra. mi ha trovato sdraiato a terra. 
Non riuscivo ad alzarmi e non Non riuscivo ad alzarmi e non 
mi ricordavo come fossi finito mi ricordavo come fossi finito 
lì. Perciò mi hanno portato in lì. Perciò mi hanno portato in 
ospedale e poi sono arrivato qui ospedale e poi sono arrivato qui 
Predore».Predore».

Michele ha 85 anni, anche Michele ha 85 anni, anche 
se l’aspetto, la lingua e lo spiri-se l’aspetto, la lingua e lo spiri-
to sembrano molto più giova-to sembrano molto più giova-
ni. I capelli sono grigi, tagliati ni. I capelli sono grigi, tagliati 

corti e contrastano con la bar-corti e contrastano con la bar-
ba lunga, non più scura come ba lunga, non più scura come 
nella foto della patente «nella foto della patente «che ho che ho 
ancora, anche se non guido più ancora, anche se non guido più 
da tre annida tre anni», ma con alcune », ma con alcune 
sfumature bianche. «sfumature bianche. «Oggi rie-Oggi rie-
sco anche a camminare, seppur sco anche a camminare, seppur 
sostenuto e un pochino attacca-sostenuto e un pochino attacca-
to. Mi alzo da solo e sono abba-to. Mi alzo da solo e sono abba-
stanza indipendente. Da quat-stanza indipendente. Da quat-
tro iniezioni di insulina ora ne tro iniezioni di insulina ora ne 
faccio solo una al giorno. Qui faccio solo una al giorno. Qui 
mi tengono a regime e fanno mi tengono a regime e fanno 
bene. Le persone che lavorano bene. Le persone che lavorano 
qui sono veramente eccezionali, qui sono veramente eccezionali, 
lo si vede subito». lo si vede subito». 

Nonostante sia sempre se-Nonostante sia sempre se-
duto sulla sua sedia a rotelle duto sulla sua sedia a rotelle 
in tessuto nero con i tubolari in tessuto nero con i tubolari 
color metallo, Michele non stai color metallo, Michele non stai 
mai fermo. «mai fermo. «Ringraziando Dio Ringraziando Dio 
sono ancora attivo, perché sono sono ancora attivo, perché sono 
sempre stato molto sportivo: ho sempre stato molto sportivo: ho 
giocato a calcio, ma la mia più giocato a calcio, ma la mia più 

grande passione è la pallavo-grande passione è la pallavo-
lo. Ero arbitro nazionale e ho lo. Ero arbitro nazionale e ho 
diretto in serie A. Inoltre ho al-diretto in serie A. Inoltre ho al-
lenato la squadra sia maschile lenato la squadra sia maschile 
che femminile di Curno. Con che femminile di Curno. Con 
entrambe siamo arrivati in se-entrambe siamo arrivati in se-
rie C. Secondo me il movimen-rie C. Secondo me il movimen-
to è importantissimo, il fisico to è importantissimo, il fisico 
ne ha bisogno e tiene libera la ne ha bisogno e tiene libera la 
mente. Grazie a tutto questo mente. Grazie a tutto questo 
sono ancora sveglio e così, io sono ancora sveglio e così, io 
che ho la possibilità, aiuto gli che ho la possibilità, aiuto gli 
altri anziani che non sono au-altri anziani che non sono au-
tosufficienti. Lo faccio molto tosufficienti. Lo faccio molto 
volentieri e perché mi va».volentieri e perché mi va».

Infatti sulla pagina facebo-Infatti sulla pagina facebo-
ok della Villa Serena di Pre-ok della Villa Serena di Pre-
dore sono molte le foto che dore sono molte le foto che 
ritraggono il signor Zanchi ritraggono il signor Zanchi 

mentre imbocca altri ospiti o mentre imbocca altri ospiti o 
quando distribuisce uno ad quando distribuisce uno ad 
uno il buongiorno a tutte le si-uno il buongiorno a tutte le si-
gnore accomodate nella stan-gnore accomodate nella stan-
za rosa. za rosa. 

L’aiuto di Michele alle infer-L’aiuto di Michele alle infer-
miere non si limita a questo: miere non si limita a questo: 
««tutti i proverbi che vengono tutti i proverbi che vengono 
scritti sulla lavagna della sala scritti sulla lavagna della sala 
sono dettati da me. Sono sem-sono dettati da me. Sono sem-
pre io che preparo i cruciverba. pre io che preparo i cruciverba. 
Quando ero a casa ne ave-Quando ero a casa ne ave-
vo scritti più di quattrocento. vo scritti più di quattrocento. 
Adesso ogni settimana ne pre-Adesso ogni settimana ne pre-
paro uno, così il lunedì mattina paro uno, così il lunedì mattina 
si gioca tutti insieme. Inoltre, si gioca tutti insieme. Inoltre, 
ogni volta che organizziamo ogni volta che organizziamo 
un’iniziativa o una gita io sono un’iniziativa o una gita io sono 
incaricato di scrivere il diario incaricato di scrivere il diario 
della giornata. Nei prossimi della giornata. Nei prossimi 
giorni dovrò raccontare della giorni dovrò raccontare della 
festa di carnevale che abbiamo festa di carnevale che abbiamo 
fatto qui. Il tema era Biancane-fatto qui. Il tema era Biancane-
ve e i sette nani. Io ero vestito da ve e i sette nani. Io ero vestito da 
cacciatorecacciatore. . Mi sono divertito un Mi sono divertito un 
mondo. Anche se ero in sedia a mondo. Anche se ero in sedia a 
rotelle ho ballato e ho fatto il rotelle ho ballato e ho fatto il 
trenino».trenino».

La pelle del viso è liscia e La pelle del viso è liscia e 
non dimostra di avere 85 pri-non dimostra di avere 85 pri-
mavere. Gli occhi sono stretti mavere. Gli occhi sono stretti 
e taglienti. Il colore dell’iride e taglienti. Il colore dell’iride 
è talmente chiaro che sembra è talmente chiaro che sembra 
trasparente e lascia trapelare trasparente e lascia trapelare 
una grande profondità.  Così una grande profondità.  Così 
come la memoria di Michele come la memoria di Michele 
che è precisa e limpida. «che è precisa e limpida. «Bal-Bal-
lare mi è sempre piaciuto tan-lare mi è sempre piaciuto tan-
tissimo. Io suonavo anche la tissimo. Io suonavo anche la 
fisarmonica. Mia moglie l’ho fisarmonica. Mia moglie l’ho 
conosciuta in una balera. Era conosciuta in una balera. Era 
l’autunno del 1961, di dome-l’autunno del 1961, di dome-
nica pomeriggio. Due anni e nica pomeriggio. Due anni e 
mezzo dopo ci siamo sposati: mezzo dopo ci siamo sposati: 
l’8 febbraio 1964. Abbiamo l’8 febbraio 1964. Abbiamo 
avuto due figli: un maschio e avuto due figli: un maschio e 
una femmina. La figlia ogni una femmina. La figlia ogni 
due settimane, di sabato viene due settimane, di sabato viene 
qui a trovarmi con le mie due qui a trovarmi con le mie due 
nipotine. Con lei ho un rapporto nipotine. Con lei ho un rapporto 
bellissimo. Ci sentiamo tutti i bellissimo. Ci sentiamo tutti i 
giorni. Poi a Pasqua e Natale ci giorni. Poi a Pasqua e Natale ci 
troviamo sempre tutti insieme troviamo sempre tutti insieme 

a festeggiare. Per me stare con a festeggiare. Per me stare con 
la famiglia è sacro, altrimenti la famiglia è sacro, altrimenti 
non è festa. Se andiamo a man-non è festa. Se andiamo a man-
giare al ristorante offre sem-giare al ristorante offre sem-
pre il nonno. È giusto così. Mia pre il nonno. È giusto così. Mia 
moglie purtroppo non c’è più, è moglie purtroppo non c’è più, è 
morta trent’anni fa di tumore».morta trent’anni fa di tumore».

Mentre i ricordi affiora-Mentre i ricordi affiora-
no abbondanti alla mente e no abbondanti alla mente e 
prendono forma in un italiano prendono forma in un italiano 
corretto e fluente, intervallato corretto e fluente, intervallato 
da qualche espressione vo-da qualche espressione vo-
lutamente dialettale, le mani lutamente dialettale, le mani 
grandi e ancora robuste di grandi e ancora robuste di 
Michele giocano con la lunga Michele giocano con la lunga 
barba maculata. «barba maculata. «Io sono nato Io sono nato 
nel borgo più bello di Bergamo: nel borgo più bello di Bergamo: 
Borgo Santa Caterina. Anche Borgo Santa Caterina. Anche 
mia moglie era di Bergamo, mia moglie era di Bergamo, 
ma di Borgo Palazzo. Poi, per ma di Borgo Palazzo. Poi, per 
motivi di lavoro ci siamo tra-motivi di lavoro ci siamo tra-
sferiti a Curno. Io ho sempre sferiti a Curno. Io ho sempre 
fatto il meccanico e lei la com-fatto il meccanico e lei la com-
messa. Negli ultimi anni mi ero messa. Negli ultimi anni mi ero 
trasferito a Dalmine perché la trasferito a Dalmine perché la 
casa che avevamo comprato a casa che avevamo comprato a 
Curno era troppo grande. Così Curno era troppo grande. Così 
vivevo da solo in un piccolo ap-vivevo da solo in un piccolo ap-
partamento e al piano superio-partamento e al piano superio-
re viveva mia figlia con la sua re viveva mia figlia con la sua 
famiglia. Quando nel 1944 è famiglia. Quando nel 1944 è 
stata bombardata Dalmine io stata bombardata Dalmine io 
avevo sette anni ma mi ricordo avevo sette anni ma mi ricordo 
ancora gli aerei che sorvolava-ancora gli aerei che sorvolava-
no Bergamo».no Bergamo».

Camicia di pile a quadret-Camicia di pile a quadret-
toni con disegno scozzese a toni con disegno scozzese a 
tre colori: verde, blu e bianco. tre colori: verde, blu e bianco. 
Sulle gambe il pantalone di Sulle gambe il pantalone di 
tuta grigio è un po’ corto, così tuta grigio è un po’ corto, così 
lascia intravedere metà stinco lascia intravedere metà stinco 
e il calzino bianco corto che e il calzino bianco corto che 
spunta dalle ciabatte di tes-spunta dalle ciabatte di tes-
suto scuro. Michele è molto suto scuro. Michele è molto 
loquace e si diverte a rimem-loquace e si diverte a rimem-
brare e raccontare. brare e raccontare. «Ho ini-«Ho ini-
ziato a lavorare a 14 anni. Non ziato a lavorare a 14 anni. Non 
ho fatto nemmeno gli esami di ho fatto nemmeno gli esami di 
terza media. Ne ho prese tante terza media. Ne ho prese tante 
dai miei genitori, ma la scuola dai miei genitori, ma la scuola 
non mi piaceva. Però ho sempre non mi piaceva. Però ho sempre 
avuto la passione della lettura. avuto la passione della lettura. 
Nella mia casa a Curno avevo Nella mia casa a Curno avevo 

1101 libri, tutti catalogati. Mi 1101 libri, tutti catalogati. Mi 
bastava schiacciare un tasto sul bastava schiacciare un tasto sul 
computer e mi diceva la posi-computer e mi diceva la posi-
zione di ogni volume sugli scaf-zione di ogni volume sugli scaf-
fali. Quando mi sono trasferito fali. Quando mi sono trasferito 
a Dalmine non avevo lo spazio a Dalmine non avevo lo spazio 
per tenerli così li ho buttati tut-per tenerli così li ho buttati tut-
ti in discarica, tranne i quattro ti in discarica, tranne i quattro 
vangeli, l’apocalisse e i libri su vangeli, l’apocalisse e i libri su 
Papa Giovanni XXIII che li ha Papa Giovanni XXIII che li ha 
voluti tenere un mio amico. Io voluti tenere un mio amico. Io 
ho portato con me solo il di-ho portato con me solo il di-
zionario italiano-bergamasco. zionario italiano-bergamasco. 
A pensarci prima non dovevo A pensarci prima non dovevo 
buttarli via, dovevo portarli al buttarli via, dovevo portarli al 
Libraccio e rivenderli». Libraccio e rivenderli». La sua La sua 
passione per la lettura è sta-passione per la lettura è sta-
to un seme che è germoglia-to un seme che è germoglia-
to qui, in riva al lago d’Iseo, to qui, in riva al lago d’Iseo, 
tra gli ulivi e le margherite tra gli ulivi e le margherite 
del giardino o circondato dai del giardino o circondato dai 
muri color pastello del piano muri color pastello del piano 
terra di Villa Serena. Infatti terra di Villa Serena. Infatti 
Michele ammette che «Michele ammette che «ho ini-ho ini-
ziato a scrivere quando siamo ziato a scrivere quando siamo 

andati a fare un’uscita in un andati a fare un’uscita in un 
agriturismo a Parzanica. Ades-agriturismo a Parzanica. Ades-
so non scrivo solo i resoconti di so non scrivo solo i resoconti di 
gite e feste. Grazie all’iniziativa gite e feste. Grazie all’iniziativa 
“i nipoti di penna” ho iniziato “i nipoti di penna” ho iniziato 
una corrispondenza con una una corrispondenza con una 
professoressa di italiano delle professoressa di italiano delle 
scuole superiori di Taranto. Io scuole superiori di Taranto. Io 
le ho detto che non ho nemme-le ho detto che non ho nemme-
no la licenza media, lei però mi no la licenza media, lei però mi 
ha fatto i complimenti per come ha fatto i complimenti per come 
scrivo». scrivo». Non solo il computer, Non solo il computer, 
Michele utilizza con molta Michele utilizza con molta 
dimestichezza anche il cellu-dimestichezza anche il cellu-
lare ed è molto attivo in face-lare ed è molto attivo in face-
book. «book. «Sono un autodidatta. Sono un autodidatta. 
Ho imparato tutto da solo. Ho imparato tutto da solo. 
Logicamente quando avevo un Logicamente quando avevo un 
problema chiedevo, ma per il problema chiedevo, ma per il 
resto mi sono sempre arran-resto mi sono sempre arran-
giato». giato». 

Una sfumatura di nostal-Una sfumatura di nostal-
gia e consapevolezza colora gia e consapevolezza colora 
gli occhi limpidi di Michele. gli occhi limpidi di Michele. 

««Sono tutti bei ricordi di una Sono tutti bei ricordi di una 
vita vissuta, poco sprecata e vita vissuta, poco sprecata e 
ridotta così solo per colpa mia. ridotta così solo per colpa mia. 
Però non ho nessun rimpianto. Però non ho nessun rimpianto. 
Anche se un po’ mi girano che Anche se un po’ mi girano che 
nel 2011, per l’adunata degli nel 2011, per l’adunata degli 
alpini a Bergamo ho prestato alpini a Bergamo ho prestato 
il mio cappello da alpino ad il mio cappello da alpino ad 
un negozio, per esporlo in ve-un negozio, per esporlo in ve-
trina e non me lo hanno più trina e non me lo hanno più 
restituito».restituito».

««Te lo avevo detto che a Te lo avevo detto che a 
Michele piace molto parla-Michele piace molto parla-
re»re» interviene sorridendo  interviene sorridendo 
l’infermiera che blocca il di-l’infermiera che blocca il di-
scorso del signor Zanchi solo scorso del signor Zanchi solo 
per un attimo. «per un attimo. «Io alle scorse Io alle scorse 
elezioni ho votato Meloni. A elezioni ho votato Meloni. A 
me i “mancini” non sono mai me i “mancini” non sono mai 
piaciuti. I sindacati non difen-piaciuti. I sindacati non difen-
dono i lavoratori, hanno sem-dono i lavoratori, hanno sem-
pre fatto solo i loro interessi. pre fatto solo i loro interessi. 
però la politica non mi è mai però la politica non mi è mai 
interessata molto. Lo sport è interessata molto. Lo sport è 
molto megliomolto meglio».  Il sole con ».  Il sole con 

fatica cerca di conquistarsi il fatica cerca di conquistarsi il 
mezzogiorno, ma non riesce mezzogiorno, ma non riesce 
a sconfiggere la coltre di neb-a sconfiggere la coltre di neb-
bia e nuvole che attanaglia il bia e nuvole che attanaglia il 
panorama e colora l’acqua, panorama e colora l’acqua, 
il cielo e le sponde del lago il cielo e le sponde del lago 
di un monotono fulgido gri-di un monotono fulgido gri-
giastro. Michele raccoglie dal giastro. Michele raccoglie dal 
tavolo i suoi occhiali con la tavolo i suoi occhiali con la 
montatura nera sfumata di montatura nera sfumata di 
bianco e abbandona i ricor-bianco e abbandona i ricor-
di per cavalcare la fantasia, di per cavalcare la fantasia, 
ma sempre con uno sguar-ma sempre con uno sguar-
do razionale e realistico. «do razionale e realistico. «Il Il 
mio sogno più grande è quello mio sogno più grande è quello 
di tornare a casa. Trovare un di tornare a casa. Trovare un 
monolocale e una donna che monolocale e una donna che 
mi segue, per il mangiare e mi segue, per il mangiare e 
le pulizie. Però so che è molto le pulizie. Però so che è molto 
difficile. Allora mi godo quello difficile. Allora mi godo quello 
che ho qui: gente fantastica e il che ho qui: gente fantastica e il 
personale preparatissimo che personale preparatissimo che 
mi aiuta, sempre disponibile e mi aiuta, sempre disponibile e 
gentile».gentile».
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CLUSONE 
IL CASOIL CASO

900 firme contro lo spostamento 
del mercato: “Cambiati i tempi, 
il centro è difficile da gestire…”

» di Sabrina Pedersoli

A Clusone si continua a parlare 
dello spostamento del mercato del 
lunedì da piazza Manzù a piazzale 
del Sole e in centro storico. Una de-
cisione, quella dell’amministrazio-
ne comunale, che non ha trovato il 
consenso tra i 24 ambulanti. Monica 
Patelli, che rappresenta le 24 attività 
ci porta in redazione un messaggio 
chiaro: “Siamo partiti con una raccolta 
firme per far sentire le nostre ragioni, 
perché non riteniamo idoneo questo 
spostamento. Non è una polemica con-
tro i lavori che il Comune vuole fare, 
anzi ben vengano, ma questi sono an-
cora in fase di progettazione. Un altro 
problema è che il centro storico di Clu-
sone, che il Comune vuol fare rivivere, è 
difficile da gestire. 

Siamo 24 aziende che devono ac-
cedere anche con degli automarket… 
insomma, è una tipologia di mercato 
completamente differente da quella che 
c’era in passato… siamo nel 2023 e non 
è più funzionale”.

Monica entra quindi nel dettaglio: 

“Con la cartina che ci è stata consegna-
ta e facendo una valutazione nostra, è 
impossibile per le metrature che sono 
necessarie per poter lavorare così come 
è importante considerare le pendenze, 
ma anche per la sicurezza, perché ci 
sono dei punti molto critici in cui an-
che il passaggio, compreso quello dei 
mezzi di soccorso, spesso è difficile. Ab-
biamo aperto questo dialogo perché il 
sindaco ha ribadito spesso il suo punto 
di vista, che rispettiamo, ma poi le esi-
genze le vede chi le vive”. 

Cosa avete chiesto? “La rivaluta-
zione dello spostamento, ma soprat-
tutto di restare in piazza Manzù fino 
a quando non saranno iniziati i lavori 
del chiostro Angelo Maj”. 

Cosa comporta per voi lo sposta-
mento? “Un pesante danno economico, 
perché adesso siamo in un piazzale co-
modo, che ha vicino i parcheggi e la fer-
mata del pullman e quindi è facilmente 
raggiungibile. Spostandoci in centro 
storico non penso sarebbe più appeti-
bile per gli anziani o per chi lavora ed 
è sempre di fretta e non ha un parcheg-
gio comodo… l’affluenza che abbiamo 
adesso in piazza è molto vasta e anche 
gli stessi commercianti hanno appog-
giato le nostre istanze perché il mercato 
del lunedì porta beneficio anche a loro”.

Siete tornati a parlare con il sinda-
co? “Sì, sono tornata come rappresen-
tante e con le associazioni FIVA e ANVA 
e lui ha preso nota di tutte le nostre 
esigenze anche se è fermo nella sua vo-
lontà di spostare il mercato al di là dei 
lavori di riqualificazione che verranno 
fatti in piazza. In una prima riunione 
ci siamo trovati spaesati perché non 
avevamo messo in preventivo tutto il 
progetto. Non è una ripicca dire che 
consegneremo le licenze, ma è quello 
che potrebbe realmente accadere con-
siderando che la maggior parte di noi 
non riuscirebbe a collocare l’attività 
negli spazi che ci vengono assegnati. 

Quindi non so come si possa pensa-
re di dare nuova vita al centro storico, 
molti negozi sono chiusi, si è spopolato, 
ma noi veniamo un giorno a settimana 
e non possiamo fare miracoli, magari 
avessimo questo potere (sorride, ndr).

Se avessimo dovuto scegliere oggi 
dove acquistare la licenza non l’avrem-
mo mai acquistata in quella zona, e 
quindi doverci andare è assurdo e im-
pensabile. Tantissimi colleghi sono già 
stati spostati obbligatoriamente anni 
fa da piazzale del Sole a Piazza Man-
zù, hanno ricominciato tutto da capo 
e potrebbero trovarsi in un altro posto 
ancora”. 

Siete delusi? “Siamo molto ama-
reggiati, soprattutto perchè riteniamo 

che ad oggi basta un colpo d’occhio per 
capire cosa è diventato il mercato di 
Clusone. Ad oggi per un nostro studio 
personale con le caratteristiche dei no-
stri banchi, alcune attività potrebbero 
non trovare locazione”. 

Pensate possa cambiare qualcosa? 
“Adesso ci aspettiamo un confronto 
veritiero con il sindaco in cui vengano 
considerate le nostre richieste e le no-
stre perplessità, che sono oggettive. 

Nessuno vuole abbandonare il mer-
cato di Clusone anche per quello che 
abbiamo costruito in questi anni con 
tanta fatica. Ad oggi abbiamo raccolto 
900 firme e andiamo avanti, utiliz-
ziamo questo mezzo per far capire le 
nostre problematiche; non è una si-
tuazione facile perché molte volte non 
si pensa a quello che c’è dietro le nostre 
attività, che sono familiari ma ci sono 

anche dei dipendenti… questo ennesi-
mo spostamento ci creerà problemati-
che non indifferenti a livello pratico ma 
anche economico.  Il periodo del Covid 
è stato pesante, siamo ripartiti con fa-
tica e adesso che, nonostante la crisi 
economica, stiamo cercando di andare 
avanti, dobbiamo fare i conti con un 
altro spostamento. Siamo veramente 
molto preoccupati e quindi ripeto, non 
è una ripicca dire che andremo via, se 
lo faremo sarà perché non potremo re-
sistere pensando di non lavorare e que-
sta sarà una sconfitta per noi ma penso 
anche per il Comune. Il sindaco crede 
molto in questo progetto, ci ha detto 
più volte che ci sarà vicino e che non ci 
lascerà soli.  In questi giorni ci siamo 
sentiti soli, ma ci sentiamo anche for-
ti perché finalmente tutti uniti stiamo 
cercando di far sentire la nostra voce”.  

INTERVENTOINTERVENTO

I commercianti 
di Piazza Manzù: 

“Ci sentiamo poco considerati”
In redazione è arrivata una lettera 

dei commercianti di Piazza Manzù, 
che hanno espresso il loro punto di 
vista in merito allo spostamento del 
mercato in centro storico. 

***
Poniamo all’attenzione anche la 

nostra voce, quella dei commer-
cianti di Clusone in piazza Manzù 
e dintorni! La nostra preoccupazio-
ne sullo spostamento del mercato 
è tanta! Ci teniamo a precisare che 
la riqualificazione dell’edificio An-
gelo Maj è da tempo anche un no-
stro obiettivo come la riapertura 
del tunnel ormai chiuso da troppo 
tempo… e rimaniamo perplessi ad 
ora dello spostamento del merca-
to anticipatamente al progetto… 

è per questo che abbiamo aderito 
alla raccolta firme degli ambulanti, 
cercando una soluzione più equa e 
ragionevole per tutti! Le nostre at-
tività ad oggi vengono valorizzate 
dalla presenza del mercato… tanti 
di noi hanno anche avviato le atti-
vità in questa zona ritenendolo un 
valore aggiunto. 

Da qui parte la nostra richiesta di 
mantenerlo almeno fino ad inizio 
lavori. Pensare di ravvivare il cen-
tro storico senza pensare al danno 
effettivo nella nostra piazza, ci fa 
sentire poco considerati. Le attività 
di piazza Manzù e quelle a lei colle-
gata sono parte integrante e reale di 
Clusone come le altre.

I commercianti di Piazza Manzù

PONTE NOSSA VIA RISORGIMENTO
CLASSE ENERGETICA :   da A1 89.92 kWh/m2a   - a B  71.79 kWh/m2a

SSCCOONNTTII
PPEERRSSOONNAALLIIZZZZAATTII

PER BILOCALI DA 53 MQ CON GIARDINO O AMPI BALCONI

IN PRONTA CONSEGNA

VENDITA
DIRETTA

RESIDENCE PANORAMICO
NNUUOOVVII  AAPPPPAARRTTAAMMEENNTTII  EE  BBOOXX

TTEELL..  003355..882266008822  --CCEELLLL..  333355..66339955440000
  ppaacceessrrll@@ssaarrmmeennttii..iitt

TERZA UNIVERSITÀTERZA UNIVERSITÀ

Alla riscoperta del Medioevo
Cinque incontri per raccontare e capire il Medioevo. Li organizza la Terza 

Università di Clusone. Gli incontri si svolgono per cinque venerdì, dal 17 mar-
zo al 21 aprile, nel pomeriggio, dalle 14.45 alle 17.00 presso l’auditorium delle 
scuole elementari in viale Roma e la relatrice è Dina Pezzoli. L’iscrizione si può 
effettuare presso la sede dello SPI CGIL di via Vittorio Veneto 3 (035 3594650) 
aperto il mercoledì dalle 9.30 alle 12.00. Il costo è di 20 euro.

Venerdì 17 marzo: si comincia parlando dell’Alto Medioevo con “la nascita del 
concetto di Europa come area di civiltà”, il rapporto tra Signori e Servi, il Sacro 
Romano Impero e le ultime invasioni.

Venerdì 24 marzo: ancora con l’Alto Medioevo e “la visione del mondo e del-
la Verità, società tripartita di disuguali e l’allegoria come chiave di lettura della 
realtà”.

Venerdì 31 marzo: si… scende al Basso Medioevo con “la rivoluzione agraria 
dopo il Mille e la rinascita delle città, nuovi mestieri, nuovi ceti sociali, crociate, 
Repubbliche marinare e commercio.

Venerdì 14 aprile: partita politica a tre, Impero, Papato e Comuni. La nascita 
della letteratura.

Venerdì 21 aprile: l’autunno del Medioevo, la peste del 1348, le scoperte ge-
ografiche. 
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862 farmaci raccolti dalle due farmacie di Clusone, Centrale 
e Pedenovi. Farmaci donati dai clienti a chi ne ha bisogno. 

862 farmaci da banco, è il 
risultato della raccolta orga-
nizzata dal Banco Farmaceu-
tico, in collaborazione con 
le maggiori federazioni di 

categoria, alla quale hanno 
aderito sul nostro territorio 
la Farmacia Centrale, la Far-
macia Pedenovi e la farmacia 
di Villa d’Ogna. La raccolta 

si è effettuata dal 7 
al 13 febbraio, con i 
volontari del Grup-
po Alpini di Clusone, 
dell’Associazione Ca-
rabinieri, della Lilt di 
Clusone e altri, che 
hanno sensibilizzato 
i clienti sul bisogno 
farmaceutico delle 
persone indigenti. I 
farmaci raccolti sono 
stati recapitati alla 
comunità assisten-
ziale di don Resmini 
a Sorisole. I titolari 
delle farmacie, (dr. 
Franco Personeni, dr. 
Paolo Pedenovi, dr.s-
sa De Capua Loreda-
na), hanno espresso 
la loro soddisfazione 
per la raccolta e rin-
graziano i loro clienti 

per la ampia partecipazione 
e generosità, anche se il mo-
mento per tante famiglie non 
è dei più favorevoli. In Italia, 
390.000 persone non hanno 
potuto curarsi, la adesione 
di molte farmacie a questo 
progetto, grazie al valore so-
ciale della loro professione, 
è stato in grado unitamente 
alla indispensabile presen-
za dei volontari a ridurre 
la povertà farmaceutica. Lo 
scorso anno, in Bergamo e 
provincia hanno aderito 133 
farmacie, raccolto 21.450 
prodotto farmaceutici e gli 
stessi distribuiti in 67 realtà 
assistenziali. A livello nazio-
nale ci collochiamo al quarto 
posto, dopo Milano, Torino e 
Roma.

        Giovanni Gonella

CLUSONE

www.carrararicambi.comcarrararicambibg@gmail.com

RIVENDITORE AUTORIZZATO 
RICAMBI AUTO DI TUTTE 

LE MARCHE - VASTA GAMMA 
ACCESSORI- GANCI TRAINO 

GRANDE OFFERTA 
DI FEBBRAIO

CENE (BG) - V.E CAPITANIO, 10  -  TEL  035 729 080 CLUSONE (BG) -  VIA INGEGNER VINCENZO BALDUZZI, 10 - TEL 0346 25 869 

RIVENDITORE AUTORIZZATO
RICAMBI AUTO DI TUTTE LE MARCHE 

 VASTA GAMMA DI ACCESSORI - GANCI TRAINO
CARRELLI - PORTA BICI - PORTASCI

“La salute (non) è in vendita”
Incontro con il prof. Giuseppe Remuzzi direttore 

dell’Istituto di Ricerche farmacologiche “Mario Negri”
Si preannuncia imperdibile l’appuntamento organizzato 

dall’AVIS ZONA 4 e dall’Associazione Culturale IL TESTIMONE 
per il prossimo 13 marzo alle ore 20,45 presso la Sala Legren-
zi in Vicolo Caio. Protagonista dell’incontro sarà infatti il prof. 
Giuseppe Remuzzi, direttore dell’Istituto di Ricerche farmaco-
logiche “Mario Negri”, il quale parlerà del tema “La salute (non) 
è in vendita”. Presenterà la serata Daniela Stabilini del Testi-
mone e l’invito è come sempre cordialmente rivolto a tutti i 
cittadini.

www.carrararicambi.comcarrararicambibg@gmail.com

RIVENDITORE AUTORIZZATO 
RICAMBI AUTO DI TUTTE 

LE MARCHE - VASTA GAMMA 
ACCESSORI- GANCI TRAINO 

GRANDE OFFERTA 
DI FEBBRAIO

CENE (BG) - V.E CAPITANIO, 10  -  TEL  035 729 080 CLUSONE (BG) -  VIA INGEGNER VINCENZO BALDUZZI, 10 - TEL 0346 25 869 

“Potremmo avere 105 banchi 
a fronte degli 87 posti di ora… 

A Piazza Manzù con i lavori, niente mercato…”
(ar.ca.) “Andiamo avanti – 

commenta il sindaco Massi-
mo Morstabilini – riportare il 
mercato in centro storico è un 
dialogo aperto con tutti, stia-
mo raccogliendo le difficoltà e 
le perplessità di qualcuno. Ho 
fatto presente che a Clusone 
ci sono 87 banchi ma per re-
golamento Clusone potrebbe 
averne 105. Potremmo fare 
un bando per altri 18 posti 
ma si creerebbe ancora mag-
giore concorrenza. Noi vo-
gliamo dare invece a chi c’è la 
possibilità di lavorare bene e 
meglio”. E poi c’è  il problema 

dei lavori a piazza Manzù: 
“Quando verrà riqualifica-
ta la piazza non ci sarebbero 
comunque posti dove andare, 
e dovremmo andare a reperire 
aree magari molto lontane dal 
mercato attuale, come quel-
la dei prati mini, vogliamo 
evitare queste soluzioni che 
danneggerebbero in primis gli 
ambulanti. Stiamo ragionan-
do con i rappresentanti degli 
ambulanti e dei commercian-
ti. Noi siamo convinti che la 
soluzione del centro storico 
sia un lancio importante per 
ambulanti, commercianti e 

residenti, le aperture in cen-
tro storico dei negozi in questi 
mesi sono un segnale impor-
tante, proprio in questi giorni, 
ad esempio, ha riaperto un 
abbigliamento per bambini”. 
Morstabilini rilancia: “Vo-
gliamo ridare al mercato ap-
petibilità e inoltre andremo ad 
abbinare a tutto questo una 
forte attività di promozione, a 
garantire la presenza del mer-
cato fino alle 17, la questione 
sicurezza è stata valutata e 
non ci sono problemi non ri-
solvibili”.
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CASTIONE
IL CASOIL CASO

A Castione non ci sarà la prima elementare
Gli alunni a Bratto. La sorpresa del Sindaco

(p.b.) La notizia sembra 
marginale, ma a suo modo 
è rilvante. Per la prima volta 
nella sua storia Castione ca-
poluogo non avrà la prima 
elementare (va bene, adesso 
si chiama “primaria di pri-
mo grado”). Nessun iscritto. 
Gli alunni nati nel 2017, se 
lo vorranno i loro genitori, 
frequenteranno la prima ele-
mentare nella scuola di Brat-
to. A Castione, nel grande 
edificio di Via Regalia dove in 
questi anni sono state ospi-
tate anche le scuole Medie 
(va bene, “scuola secondaria 
di primo grado”) restano le 
classi dalla 2ª alla 5ª. 

“I lavori nel complesso del-
le scuole medie finiscono e gli 
alunni potranno rientrare in 
sede a settembre. Adesso in 
questo complesso delle medie 
c’è anche il reparto mensa”. Il 
sindaco Angelo Migliorati è 
rimasto spiazzato dalla deci-
sione di posizionare la prima 
elementare nella scuola di 
Bratto. “Non sono stato con-
sultato e avvisato da nessuno. 
L’ho saputo da un genitore. La 
decisione  è stata presa dal Di-
rigente scolastico di Rovetta in 
accordo con gli stessi genitori, 
almeno così mi è stato detto. Il 
problema è che è stata scelta 
la ‘settimana corta’, vale a dire 

dal lunedì al venerdì con il sa-
bato libero. Questo comporta 
che ci saranno rientri al pome-
riggio e di conseguenza biso-
gna organizzare la mensa sco-
lastica. E quindi predisporre 
un locale apposito in un’aula 
e organizzare il catering. Non 
sappiamo quanti alunni effet-
tivamente frequenteranno la 
prima elementare di Bratto, 
le iscrizioni sono una cosa, 
poi magari qualche genitore ci 
ripensa. Certo, c’erano alunni 
anche di Castione capoluogo 
ma a quanto mi hanno rife-
rito c’è stato accordo per por-
tarli a Bratto. Almeno questa è 
la situazione attuale. Di certo 
c’è la decisione che a Castione 
capoluogo non ci sarà la pri-
ma elementare. Ormai si va 
verso le scelte del ‘tempo corto’ 
e c’è una fluidità nelle scelte. 
Un tempo un alunno andava 
alla scuola del paese, adesso 
i genitori fanno scelte anche 
in base alle loro esigenze di 
lavoro, per cui iscrivono i figli 
anche in scuole di altri paesi”.

La denatalità è un fenome-
no che va ben oltre la Conca 
della Presolana, certo un Co-
mune di oltre tremila abitan-
ti adesso registra numeri esi-
gui (basta dare un’occhiata 
alla tabella dei nati negli ulti-
mi sei anni, che consentono 

una proiezione sulle iscrizio-
ni alla prima elementare dei 
prossimi anni, fatte salve le 
scelte alternative dei geni-
tori).  Il fenomeno in futuro 
porterà a scelte dolorose di 
soppressione di plessi scola-
stici. E’ già successo a Dorga, 
dove la scuola è stata chiu-
sa negli anni sorsi. La scel-
ta di creare un grande polo 
scolastico a Castione sem-
brerebbe portare anche in 
futuro alla soppressione del 
plesso di Bratto e quindi la 
scelta attuale sembra in con-
trotendenza. “A Castione il 
complesso delle scuole medie 
è stato ampliato con il settore 

dedicato appunto alla mensa. 
Adesso dovremo organizzarla 
a Bratto ma dovremo fare i 
conti anche con le prescrizioni 
di Ats. Vedremo”. 

Certo, sembra un altro 
mondo (ed era anche effet-
tivamente il secolo scorso) 
quando alle medie c’erano 
addirittura tre sezioni (A, B, 
C) che riunivano gli alunni 
provenienti dalle elementari 
di Castione, Bratto e Dorga. 

Vale per ogni paese di 
montagna e vale anche per 
Castione, per evitare pluri-
classi bisogna ripensare non 
solo i plessi ma anche di con-
seguenza mense e trasporto. 

SCHEDA - CASTIONESCHEDA - CASTIONE

I nati negli 
ultimi sei anni

ANNO 2022:17
ANNO 2021:23
ANNO 2020:16
ANNO 2019:11
ANNO 2018:22
ANNO 2017:13

CASTIONE – INTERVENTOCASTIONE – INTERVENTO

“Castione sta morendo 
di morte civica e politica”
Dimenticata l’alternativa 

alla strada del centro
Egr. Direttore,
ho letto con attenzione l’articolo di Angelo Pagliarin, mio co-

noscente che ha tutta la mia stima per aver affrontato da tempo 
problemi e situazioni particolari del paese.

La rassegnazione unita ad indifferenza ed allontanamento 
dalla politica del territorio ha prodotto una condizione del pa-
ese a dir poco devastante.

La mancanza di una opposizione in seno al Consiglio Co-

munale ha creato un clima politico di tipo autarchico. Per farla 
breve, dire che Castione sta morendo lentamente di morte civi-
ca e politica è cosa ovvia. Dallo smantellamento della seggiovia 
Scanapà si è pervenuti ad un progetto faraonico di funivia di 
collegamento con il Monte Pora che è destinata sicuramente 
ad essere una cattedrale nel deserto di questo territorio, oltre 
che una spesa decisamente fuori da ogni logica.

Vorrei far notare che l’amico Pagliarin ha dimenticato una 
problematica che si trascina da decenni e che, oggi con la no-
stra priorità ambientale, assume una forte importanza per la 
realizzazione di un ambiente montano sano e green che possa 
attrarre più turismo. Già dai primi anni duemila si era parlato 
della situazione “critica” del capoluogo e la sua strada epicen-
tro di un traffico quotidiano ma soprattutto turistico sia inver-
nale che estivo. Si erano prospettate soluzioni che purtroppo 
allora erano di costo ingente per le nostre finanze.

I progetti vertevano su 1) tunnel a monte dell’abitato e 2) 
strada in stile austriaco a valle. I due progetti allora considerati 
faraonici si persero nei meandri delle cose da rimandare.

Ora con il PNRR si potrebbero recuperare ed aggiornare, 
prevedendo un piano di spesa, studi per l’impatto ambienta-
le, possibilità di usare fondi europei per l’ambiente, etc. Dicia-
mo subito fuori dai denti che potrebbe essere un progetto da 
scartare ma tentare almeno non nuoce... Viene pertanto spon-
taneo farmi due domande: quanto costa la funivia e quanto 
costa quel monumento alla illogicità che vorrebbero costruire 
alla partenza (parcheggio pluripiano)? Si dà il caso che i costi 
di fattibilità potrebbero essere minori di una strada ma c’è il 
problema del mantenimento di tale struttura che non è poco….

Fare due conti in Italia è sempre stato impossibile ma non 
utile (per qualcuno). Inoltre va sottolineato che esiste già una 
strada ben tenuta, abbastanza sicura con gli ultimi lavori e che 
dà modo alle persone di utilizzarla con comodità ed evitando 
trasbordi che per le famiglie con bambini diventerebbe scarsa-
mente pratico. Le auguro un buon lavoro ed una piccola atten-
zione al mio scritto. 

 Abele Caffi

DAI SONDAGGI UN VILLAGGIO DI 2.500 ANNI FADAI SONDAGGI UN VILLAGGIO DI 2.500 ANNI FA

Nascerà il “Parco del Castello”
I “Curati” di una volta 

avevano l’occhio lungo, la 
passione anche per la storia 
e la cultura del paese. Roc-
co Zambelli (allora appunto 
“Curato” di Castione) fu il 
primo a intuire che in zona 
“Castello” di Castione c’era 
un sito archeologico impor-
tante. Erano gli anni dell’im-
mediato dopoguerra. Un 
ragazzo di allora (padre del 
sindaco attuale) un giorno 
gli portò un “reperto”, una 
specie di pugnale, trovato 

nel grande prato del “Castel-
lo”. Fu un altro “Curato” don 
Giulio Gabanelli a riprendere 
qualche anno dopo l’interes-
se per quel “sito”. Il tutto fu 
abbandonato, Castione stava 
esplodendo per il turismo, a 
chi poteva interessare “sca-
vare” nel passato remoto?

Adesso c’è il tempo delle 
riscoperte, magari proprio 
con finalità turistiche. 

E così con l’occhio vigile 
della Soprintendenza Berga-
mo e Brescia (le due capitali 

della cultura 2023), il sup-
porto operativo delle Uni-
versità di Pavia e di Padova, 
sono stati fatti sondaggi 
molto promettenti. Tre “trin-
cee” sono state scavate con 
ritrovamenti di focolari, resti 
in ceramica, selciati, anelli-
ni, braccialetti e una strada/
sentiero. E poi segni di lavo-
razione del ferro, probabil-
mente proveniente dalla Val-
le di Scalve. Insomma tracce 
di un villaggio risalente a 
2.500 anni fa.

Le ricerche proseguiranno. 
Il problema amministrativo 

per l’acquisizione dell’area 
(se le ricerche produrranno i 
risultati sperati) è che la pro-
prietà dell’area (circa 40 mila 
metri quadri) è una… multi-
proprietà, una sessantina di 
persone. “E’ anche vero che 
comunque l’area resta vinco-
lata – dice il sindaco Angelo 
Migliorati – ma bisogna tro-
vare una soluzione nella pro-
spettiva di valorizzare l’area 
con un Parco archeologico. 
L’idea è di costruire un ponte 
che partendo dalla Biblioteca, 
scavalchi la valle e porti diret-
tamente al futuro Parco”. 
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ALTA VALLE SERIANA
 LE TAPPE DI UNA VICENDA INFINITA LE TAPPE DI UNA VICENDA INFINITA

La rabbia della gente e la raccolta firme ‘partoriscono’
la soluzione: arriva l’ ‘Ambulatorio Diffuso’, 

due medici per i 4 paesi
» di Anna Carissoni

L’assemblea pubblica 
di Gromo

L’assemblea pubblica del 14 
febbraio scorso a Gromo, mo-
derata dal parroco don Flavio, 
ha visto in confronto costrut-
tivo tra le parti sulla questione 
medici, fattasi ancora più criti-
ca dal gennaio scorso, quando 
i paesi di Gandellino, Gromo, 
Valbondione e Valgoglio - 
1563 cittadini - sono rimasti 
senza un medico di riferimen-
to in seguito al pensionamen-
to del dott. Barcella, al quale 
ATS non è riuscita a trovare un 
sostituto a causa della carenza 
di medici che affligge tutta la 
nostra provincia e non solo.

All’intervento del presiden-
te del Consiglio di rappresen-
tanza dei sindaci Bergamo 
Est, Gabriele Cortesi, che ha 
sottolineato questa carenza 
e l’impossibilità di obbligare 
un medico ad aprire un am-
bulatorio in un determinato 
ambito, ha fatto seguito quello 
del il direttore generale dell’A-
genzia di tutela della salute, 
Massimo Giupponi, il quale 
ha spiegato  che i medici di 
medicina generale non dipen-
dono  dal sistema sanitario 
ma sono liberi professionisti, 
coinvolti nel sistema sanitario 
sulla base di un accordo col-
lettivo nazionale, che possono 
aprire gli ambulatori dove vo-
gliono, mentre l’Ats può solo 
introdurre nel bando per un 
ambito il vincolo di apertura 
in un determinato comune, 
vincolo che deve essere con-
cordato con le organizzazioni 
sindacali.

I medici di medicina gene-
rale, circa 1200, mancano in 
tutta la Lombardia – ha sotto-
lineato Michele Sofia, direttore 
sanitario dell’Ats - e in Berga-
masca, nel secondo semestre 
del 2022, ci sono stati 18.971 

pazienti senza medico di rife-
rimento. 

A questo punto la solu-
zione al problema è parso il 
progetto di Cad (Continuità 
assistenziale diurna) nella 
sua versione ordinaria (con 
un ambulatorio di riferimen-
to, come a Castione) o diffusa 
(con i medici disponibili sul 
territorio), mentre per Gan-
dellino, Gromo, Valbondione 
e Valgoglio, è stato chiesto ai 
medici di base dell’ambito Alta 
Val Seriana e Val di Scalve di 
ampliare le loro disponibilità 
sia per la Cad diffusa sia per la 
Cad ordinaria aumentando il 
numero dei loro mutuati. 

In rappresentanza del grup-
po  TAV (Tavolo Alta Valse-
riana) che aveva promosso la 
raccolta-firme, è poi interve-
nuta l’ex-sindaca di Gromo 
Ornella Pasini la quale, conse-
gnando le 1133 firme raccol-
te, ha sollecitato il ripristino di 
alcuni servizi al punto eroga-
tivo di Gromo, in particolare 
della guardia medica che da 
circa un anno è stata spostata 
a Clusone. Molti i cittadini pre-
senti hanno sostenuto questa 
richiesta,  esprimendo con 
forza il loro disappunto per 
una situazione sanitaria che li 
costringe a continui disagi.

In conclusione dell’assem-
blea il direttore generale di Ats 
ha sintetizzato le possibili so-
luzioni:  verificare la disponi-
bilità dei medici del territorio 
ad aprire una Cad ordinaria 
a Gromo oppure  partecipare 
al progetto degli ambulato-
ri diffusi, impegnandosi nel 
contempo a sollecitare l’Asst 
Bergamo Est perché  metta a 
disposizione dei cittadini de-
gli infermieri di famiglia: 

“Dal momento che con la Cad 
non sarà possibile avere un me-
dico per ogni paese – ha detto 
Flora Fiorina anche a nome 
degli altri 3 sindaci - potrem-

mo mettere a loro disposizione 
una figura che si occupi degli 
aspetti amministrativi - ricet-
te, certificati, documentazione 
varia -in modo da istituire un 
collegamento tra i cittadini e i 
medici della Cad, i quali recu-
pererebbero così una quantità 
maggiore di tempo da dedicare 
alle visite”. 

In quest’ottica c’è stata una 
riunione giovedì 16 febbraio 

con i medici di base attivi nel-
la nostra zona, molti dei quali 
hanno accettato di aumentare 
il numero dei mutuati. 

Il comunicato di ATS
Una prima risposta al pro-

blema è arrivata da una comu-
nicazione di  Ats che recita: “La 
Direzione sanitaria dell’Ats ha 
raccolto la disponibilità di due 
medici di assistenza primaria 
titolari, i quali hanno accon-
sentito, attraverso la piatta-
forma “Ambulatori Diffusi”, ad 
assistere per un determinato 
numero di ore i cittadini dei 
quattro Comuni rimasti senza 
medico assegnato.  

Il primo medico ha già ini-
ziato a prestare l’attività; il 
secondo da settimana pros-

sima metterà a disposizione 
determinate fasce orarie. Per 
prenotare un appuntamento, 
sia per visite sia per il rilascio 
di ricette per farmaci, occor-
re rivolgersi alle farmacie sul 
territorio, le quali attraverso il 
sistema implementato da Ats 
Bergamo possono visualizza-
re l’agenda del medico e fissa-
re il giorno e l’ora del consulto. 
L’Azienda socio sanitaria ter-

ritoriale (Asst) Bergamo Est, 
vista la situazione creatasi in 
un territorio di sua competen-
za, ha provveduto a mettere a 
disposizione degli assistiti un 
Infermiere di famiglia e co-
munità, al fine di garantire un 
adeguato supporto, professio-
nale e sanitario.(….) Per rende-
re operative queste soluzioni, 
è stato fondamentale l’appor-
to dei Sindaci dell’Ambito, che 
ringrazio: senza il loro corag-
gio e lo spirito innovativo di-
mostrato, non saremmo stati 
in grado di dare queste rispo-
ste, celeri e concrete. 

Il prezioso raccordo con 
i sindaci, unito al lavoro di 
squadra con Ats Bergamo e 
Asst Bergamo Est, sta portan-
do un risultato che, benché 

non possa essere esaustivo 
del disagio creatosi a seguito 
della cessazione dall’incarico 
del dottor Barcella, è un passo 
importante per far fronte alle 
necessità di cura dei cittadini 
rimasti senza il medico di fa-
miglia.”

Il commento dei sindaci
Come ha commentato 

Sara Riva, sindaca di Gromo, 
a nome anche dei sindaci di 
Gandellino, Valgoglio, Valbon-
dione – “alla polemica abbia-
mo preferito la  collaborazione, 
abbiamo sempre lavorato per 
proporre soluzioni pragma-
tiche, nei limiti delle nostre 
possibilità e il nostro progetto 
di supporto amministrativo 
ha agevolato Ats Bergamo nel 
trovare un medico di riferi-
mento per i nostri cittadini. 
Ringraziamo perciò Gabriele 
Cortesi, Presidente del Consiglio 
di Rappresentanza Bergamo 
Est, Flavia Bigoni, Presidente 
dell’Ambito territoriale 9 come 
il dottor Massimo Giupponi, 
Direttore Generale di ATS Ber-
gamo, per lo sforzo nel ricercare 
la disponibilità dei medici,  ed 
accogliamo con piacere la co-
municazione da parte di ASST, 
a firma del dott. Locati, relativa 
all’inserimento dell’infermiere 
di famiglia e di comunità, men-
tre continuiamo a fare appello 
ai medici di medicina generale 
affinché vengano a lavorare nel 
nostro territorio”.

Le misure adottate
“L’Asst Bergamo Est dal 1° 

marzo metterà in atto una se-
rie di attività aggiuntive volte a 
migliorare la situazione attua-
le – spiega Francesco Locati, 
direttore generale dell’Asst 
Bergamo Est -. Ciò include un 
incremento del servizio offerto 
dall’Infermiere di Famiglia e 
Comunità. (IFeC). Oltre alle visi-
te domiciliari ci sarà la possibi-

lità ogni venerdì dalle 8 alle 14, 
previo appuntamento, presso il 
punto erogativo di Gromo, in 
piazza Pertini 1, di incontrare 
gli IFeC, per la presa in carico 
di pazienti cronici e fragili con 
una serie di monitoraggi e va-
lutazioni domiciliari di diversa 
natura fino ad essere indirizza-
ti in maniera congiunta verso 
servizi territoriali adeguati. 
Attualmente l’azienda garan-
tisce il mercoledì e il giovedì 
l’ambulatorio di Odontoiatria, 
il martedì quello otorinolarin-
goiatrico e il giovedì, ogni 15 
giorni, quello vaccinale. 

Si sta inoltre pianificando la 
possibilità di aprire ambulatori 
infermieristici per prestazioni 
di base, soprattutto per le situa-
zioni di maggiore complessità 
assistenziale”.

Romina Riccardi

Flora Florina

Sara Riva

Angelo Bosatelli

Riparazione carrozzeriaRiparazione carrozzeria
Restauro auto d’epocaRestauro auto d’epoca
Soccorso stradale e pratiche assicurativeSoccorso stradale e pratiche assicurative
Verniciature industrialiVerniciature industriali
con possibilità di personalizzazionicon possibilità di personalizzazioni

Servizi di carrozzeriaServizi di carrozzeria
•lavaggio interno a vapore•lavaggio interno a vapore
• installazione sensori di parcheggio• installazione sensori di parcheggio
• ripristino fari opacizzati• ripristino fari opacizzati
• lucidature speciali• lucidature speciali
• installazione pellicole oscuranti• installazione pellicole oscuranti
• trattamento nanoteck per parabrezza e auto• trattamento nanoteck per parabrezza e auto
• installazione dell’antifurto satellitare• installazione dell’antifurto satellitare
  low-cost Angel Vehicle  low-cost Angel Vehicle

VIA VOGNO, 16 - 24020 ROVETTA (BG) TEL. 0346.73303 VIA VOGNO, 16 - 24020 ROVETTA (BG) TEL. 0346.73303 
la.carrozzeria@virgilio.it - www.carrozzeriaimberti.itla.carrozzeria@virgilio.it - www.carrozzeriaimberti.it
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IL RICORDO
FINO DEL MONTE – LOVEREFINO DEL MONTE – LOVERE

Domenico Oprandi,  quel prof che ci ha cambiato quel prof che ci ha cambiato 
la scuola e la vita, la sua Citroen azzurrina, la scuola e la vita, la sua Citroen azzurrina, 

le camicie a quadri e…le camicie a quadri e…
Alberto FranchiAlberto Franchi

Il viandante e la sua ombra Il viandante e la sua ombra 
(Der Wanderer und sein (Der Wanderer und sein 

Schatten)Schatten)
Il ricordo di una Il ricordo di una 

persona cara, quando persona cara, quando 
è sincero e profondo, è sincero e profondo, 
non ha bisogno della non ha bisogno della 

ricorrenza, dell’anni-ricorrenza, dell’anni-
versario particolare, per versario particolare, per 

materializzarsi. Basta-materializzarsi. Basta-
no le poche note di un no le poche note di un 

refrain che non sentivi da refrain che non sentivi da 
anni, la replica in tv di un anni, la replica in tv di un 

film d’epoca, una fotografia film d’epoca, una fotografia 
ingiallita ritrovata casualmente ingiallita ritrovata casualmente 

in un cassetto, e ti trovi immedia-in un cassetto, e ti trovi immedia-
tamente catapultato indietro nel tamente catapultato indietro nel 
tempo, nel più classico dei flash tempo, nel più classico dei flash 
back che riavvolge in un attimo il back che riavvolge in un attimo il 
nastro della tua vita.nastro della tua vita.

A me è capitato durante i pre-A me è capitato durante i pre-
parativi per un imminente trasloco.parativi per un imminente trasloco.
Nel riporre nello scatolone uno dei Nel riporre nello scatolone uno dei 

tanti libri che ingombravano la stanza tanti libri che ingombravano la stanza 
è scivolato fuori un “reperto” degli anni è scivolato fuori un “reperto” degli anni 
di liceo: una fotocopia un pò sgualcita di liceo: una fotocopia un pò sgualcita 
della Lettera al figlio di Rudyard Kipling della Lettera al figlio di Rudyard Kipling 
di cui Domenico ci aveva fatto dono uno di cui Domenico ci aveva fatto dono uno 
degli ultimi giorni di scuola, prima dei degli ultimi giorni di scuola, prima dei 
fatidici esami di maturità. Una sorta di fatidici esami di maturità. Una sorta di 
suo testamento morale che, riletto da suo testamento morale che, riletto da 
uomo maturo e non più (purtroppo) uomo maturo e non più (purtroppo) 

da giovine un po’ presuntuoso e super-da giovine un po’ presuntuoso e super-
ficiale, mi ha riportato alla memoria i ficiale, mi ha riportato alla memoria i 
tanti momenti di assoluta felicità e ap-tanti momenti di assoluta felicità e ap-
pagamento trascorsi in compagnia di pagamento trascorsi in compagnia di 
quell’Uomo speciale che è stato per mol-quell’Uomo speciale che è stato per mol-
ti di noi l’unico e inimitabile professor ti di noi l’unico e inimitabile professor 
Oprandi.Oprandi.

Ci sono persone che entrano nella no-Ci sono persone che entrano nella no-
stra vita per una stagione, altre per una stra vita per una stagione, altre per una 
ragione, altre ancora per sempre. Do-ragione, altre ancora per sempre. Do-
menico è uno dei pochi che non riesco menico è uno dei pochi che non riesco 
razionalmente ad inserire in uno solo razionalmente ad inserire in uno solo 
dei tre gruppi; lui va al di là…fuori dagli dei tre gruppi; lui va al di là…fuori dagli 
schemi in ogni momento della sua breve, schemi in ogni momento della sua breve, 
ma intensa esistenza terrena.ma intensa esistenza terrena.

E’ entrato nella mia vita per una sta-E’ entrato nella mia vita per una sta-
gione; quella stagione che si chiama gione; quella stagione che si chiama 
adolescenza, caratterizzata da mai domi adolescenza, caratterizzata da mai domi 

conflitti interiori, da un antagonismo in moto conflitti interiori, da un antagonismo in moto 
perpetuo nei confronti del mondo degli adul-perpetuo nei confronti del mondo degli adul-
ti…a casa in continua contrapposizione con ti…a casa in continua contrapposizione con 
i genitori, a scuola con i professori. Gli unici i genitori, a scuola con i professori. Gli unici 
che si salvavano erano, guarda caso, il prof di che si salvavano erano, guarda caso, il prof di 
religione  e quello di ginnastica perché le loro religione  e quello di ginnastica perché le loro 
erano considerate d’ufficio come “ore d’aria”.erano considerate d’ufficio come “ore d’aria”.

All’inizio del triennio fece la sua apparizio-All’inizio del triennio fece la sua apparizio-
ne Domenico in veste di professore di italiano ne Domenico in veste di professore di italiano 
e latino e già dopo le prime lezioni tutti quan-e latino e già dopo le prime lezioni tutti quan-
ti capimmo che sarebbe stata una convivenza ti capimmo che sarebbe stata una convivenza 
scolastica totalmente diversa da quella che scolastica totalmente diversa da quella che 
avevamo sino ad allora sperimentata con al-avevamo sino ad allora sperimentata con al-
tri sui simili (solo per titolo accademico). Una tri sui simili (solo per titolo accademico). Una 
persona che esteriormente nulla aveva a che persona che esteriormente nulla aveva a che 
spartire con il cliché classico del docente lice-spartire con il cliché classico del docente lice-
ale; arrivava a scuola con la sua Citroën 2CV ale; arrivava a scuola con la sua Citroën 2CV 
azzurrina con quella scritta strana sul lunot-azzurrina con quella scritta strana sul lunot-
to “Der Wanderer und sein Schatten”; abbi-to “Der Wanderer und sein Schatten”; abbi-
gliamento non certo ricercato, lunghi capelli gliamento non certo ricercato, lunghi capelli 
sempre un po’ arruffati faceva il suo ingresso sempre un po’ arruffati faceva il suo ingresso 
in classe urlando “…la portaaaaaa”; si sedeva  in classe urlando “…la portaaaaaa”; si sedeva  
sulla cattedra, buttava il registro da una par-sulla cattedra, buttava il registro da una par-
te, controllava a vista le presenze, si lisciava la te, controllava a vista le presenze, si lisciava la 
barba e, arrotolate le maniche della camicia di barba e, arrotolate le maniche della camicia di 
flanella a quadrettini, dava inizio alla lezione flanella a quadrettini, dava inizio alla lezione 
quotidiana, in cui spaziava dalla letteratura quotidiana, in cui spaziava dalla letteratura 
neoclassica alla cultura degli indiani d’Ameri-neoclassica alla cultura degli indiani d’Ameri-
ca, dai principi della matematica euclidea alle ca, dai principi della matematica euclidea alle 
basi musicali delle composizioni sinfoniche, basi musicali delle composizioni sinfoniche, 
dai concetti della macroeconomia keynesiana dai concetti della macroeconomia keynesiana 
alle poesie degli scrittori maledetti contempo-alle poesie degli scrittori maledetti contempo-
ranei…ogni volta era come partire per un viag-ranei…ogni volta era come partire per un viag-
gio al centro della Cultura in cui noi, novelli gio al centro della Cultura in cui noi, novelli 
esploratori, seguivamo sentieri, mai prima esploratori, seguivamo sentieri, mai prima 
percorsi, tracciati dall’Indiana Jones denoattri.percorsi, tracciati dall’Indiana Jones denoattri.

Un’ars oratoria eccezionale, un affabulatore Un’ars oratoria eccezionale, un affabulatore 
indomito, un precursore delle moderne map-indomito, un precursore delle moderne map-
pe concettuali; un uomo che amava profon-pe concettuali; un uomo che amava profon-
damente il suo “lavoro”, un gigante buono con damente il suo “lavoro”, un gigante buono con 
una conoscenza enciclopedica che considera-una conoscenza enciclopedica che considera-
va un dono da condividere con chi gli stava va un dono da condividere con chi gli stava 
intorno.intorno.

E’ entrato nella mia vita per una ragione; per E’ entrato nella mia vita per una ragione; per 
farmi capire quanto la scuola sia una grande farmi capire quanto la scuola sia una grande 
opportunità di crescita personale, se vissuta opportunità di crescita personale, se vissuta 
con le giuste motivazioni. Quanto sia impor-con le giuste motivazioni. Quanto sia impor-
tante essere afflitti dalla “malattia del doloro-tante essere afflitti dalla “malattia del doloro-
so bramare”, avere dei sogni, delle ambizioni so bramare”, avere dei sogni, delle ambizioni 
e metterci l’anima per cercare di realizzarle. Se e metterci l’anima per cercare di realizzarle. Se 
si ha la fortuna e la capacità di tagliare il tra-si ha la fortuna e la capacità di tagliare il tra-
guardo bene, ma ciò che rileva è la dedizione, guardo bene, ma ciò che rileva è la dedizione, 

l’impegno, il coraggio che metti durante tutto l’impegno, il coraggio che metti durante tutto 
il percorso.il percorso.

Scegliere il sentiero più impervio e più lun-Scegliere il sentiero più impervio e più lun-
go, all’apparenza, ti consente di ammirare go, all’apparenza, ti consente di ammirare 
scorci di natura incontaminata, vedere colori, scorci di natura incontaminata, vedere colori, 
sentire odori, provare sensazioni che chi opta sentire odori, provare sensazioni che chi opta 
per il percorso più agevole mai avrà la fortuna per il percorso più agevole mai avrà la fortuna 
di apprezzare.di apprezzare.

E’ lui che mi ha trasfuso, metaforicamente E’ lui che mi ha trasfuso, metaforicamente 
parlando, l’amore per il cinema e la fotografia, parlando, l’amore per il cinema e la fotografia, 
per la poesia, per la musica classica…per “ma-per la poesia, per la musica classica…per “ma-
terie” che non rientravano nel classico pro-terie” che non rientravano nel classico pro-
gramma scolastico, ma che mi hanno formato gramma scolastico, ma che mi hanno formato 
come individuo. E’ lui che mi ha insegnato il come individuo. E’ lui che mi ha insegnato il 
metodo con cui approcciare i problemi, con metodo con cui approcciare i problemi, con 
cui fissare una giusta scala di valori, indivi-cui fissare una giusta scala di valori, indivi-
duando quelli che danno un vero senso alla duando quelli che danno un vero senso alla 
vita e che la fanno diventare qualcosa in più di vita e che la fanno diventare qualcosa in più di 
una semplice lotta per la sopravvivenza. una semplice lotta per la sopravvivenza. 

E’ entrato nella mia vita per sempre; il suo E’ entrato nella mia vita per sempre; il suo 
passaggio terreno è stato un “attimo fuggen-passaggio terreno è stato un “attimo fuggen-
te”. Una cometa che si è avvicinata al nostro te”. Una cometa che si è avvicinata al nostro 
pianeta emanando una luce accecante. Tutti pianeta emanando una luce accecante. Tutti 
con la testa all’insù a guardare la sua scia, a con la testa all’insù a guardare la sua scia, a 
cercare di fissare indelebilmente nella propria cercare di fissare indelebilmente nella propria 
memoria quei pochi istanti. Sono trascorsi memoria quei pochi istanti. Sono trascorsi 
ormai più di 26 anni dalla sua morte improv-ormai più di 26 anni dalla sua morte improv-
visa, ma Domenico è sempre in mezzo a noi. visa, ma Domenico è sempre in mezzo a noi. 
Ripenso a lui quando mi trovo a passeggiare Ripenso a lui quando mi trovo a passeggiare 
sul lungolago di Lovere a lui dedicato, quan-sul lungolago di Lovere a lui dedicato, quan-
do leggo delle iniziative culturali organizza-do leggo delle iniziative culturali organizza-
te dalla Fondazione che porta il suo nome, te dalla Fondazione che porta il suo nome, 
quando passo davanti al Liceo Scientifico quando passo davanti al Liceo Scientifico 
Cesare Battisti e mi trovo inconsapevolmente Cesare Battisti e mi trovo inconsapevolmente 
a cercare tra le macchine parcheggiate la sua a cercare tra le macchine parcheggiate la sua 
inconfondibile “2 cavalli”. inconfondibile “2 cavalli”. 

Nelle cene annuali con gli ex compagni Nelle cene annuali con gli ex compagni 
della V A non manca mai l’occasione di par-della V A non manca mai l’occasione di par-
lare di lui; ogni volta si fruga nella memoria lare di lui; ogni volta si fruga nella memoria 
e tornano alla mente nuovi e vecchi aneddo-e tornano alla mente nuovi e vecchi aneddo-
ti che lo vedono protagonista di quegli anni ti che lo vedono protagonista di quegli anni 
indimenticabili, e parlandone si ritorna quasi indimenticabili, e parlandone si ritorna quasi 
magicamente seduti nei banchi della nostra magicamente seduti nei banchi della nostra 
classe. Alcuni posti sono vuoti, alcuni com-classe. Alcuni posti sono vuoti, alcuni com-
pagni (pagni (Gegio Sponzilli, Domenico Toini) Gegio Sponzilli, Domenico Toini) non non 
sono più tra noi; mi piace pensare che se la sono più tra noi; mi piace pensare che se la 
stanno godendo insieme a Domenico, seduti stanno godendo insieme a Domenico, seduti 
attorno ad un tavolino in riva al lago, scriven-attorno ad un tavolino in riva al lago, scriven-
do a 6 mani la sceneggiatura del sequel I Fans do a 6 mani la sceneggiatura del sequel I Fans 
di Beethoven e decidendo le parti da assegna-di Beethoven e decidendo le parti da assegna-
re a tutti noi.re a tutti noi.

Ciao viandante…have a good journey.Ciao viandante…have a good journey.

A 35 anni dalla sua improvvisa A 35 anni dalla sua improvvisa 
partenza per il viaggio definitivo partenza per il viaggio definitivo 

volevo proporre un ricordo volevo proporre un ricordo 
di Domenico Oprandi... un grande di Domenico Oprandi... un grande 

uomo, un eccellente professore uomo, un eccellente professore 
che ricordo ancora con grande che ricordo ancora con grande 

ammirazione. ammirazione. 
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ROVETTAROVETTA

Alpini di Rovetta e San Lorenzo: una festa sociale di ricordi e allegria
Weekend di festa per gli Alpini di San Lorenzo e di Rovetta. 

Non solo la parte istituzionale, ma anche quella conviviale per 
i due gruppi che si sono dati appuntamento per il pranzo (e la 
cena) sociale che si tiene ogni anno. 

VILLA D’OGNAVILLA D’OGNA

Le primarie anche per le elezioni amministrative: 
il più votato Luigi Pelizzari

(An. Cariss.) Domenica 26 febbraio scorso, 
il circolo del PD di Villa d’Ogna, Piario e Ol-
tressenda alta ha aperto presso la Biblioteca 
comunale di Villa d’Ogna il seggio per le Pri-
marie Nazionali e l’elezione del segretario del 
partito. Contestualmente si sono tenute anche 
le consultazioni locali in vista delle prossi-
me elezioni amministrative del Comune di 
Villa d’Ogna: “Per permettere ai cittadini che 
di esprimere la loro preferenza per un candi-
dato-sindaco – spiega Severo Speranza – in 
modo da potere poi, sulla base dei nomi preferi-
ti, compilare la lista da presentare, appunto, alle 
elezioni amministrative”. 

E le sorprese non sono certo mancate, qui 

pubblichiamo l’esito dei risultati, il più vo-
tato è stato Luigi Pelizzari seguito da Severo 
Speranza.  Più staccato quello che dovrebbe 
essere il candidato sindaco che dovrebbe rac-
cogliere il testimone da Angela Bellini, Luca 
Pendezza. Quanto ai contenuti ed ai program-
mi della lista, essi sono già stati definiti chia-
ramente nelle riunioni in cui si è ragionato 
insieme, e si tratta di quattro precise linee d’a-
zione: “Innanzitutto l’idea che la strada da se-
guire è quella della convergenza verso decisioni 
condivise dalle Amministrazioni dei tre paesi – 
Villa d’Ogna, Piario ed Oltressenda, comincian-
do un percorso che a lungo termine scaturisca in 
una realtà amministrativa comune; un’azione 

forte e dirompente con tutte le istituzioni supe-
riori nel settore della sanità territoriale di base, 
un’azione che affermi con decisione il concetto 
che deve essere il Comune ad indicare la dire-
zione in cui dovranno muoversi tutti gli ‘attori’ 
operanti in questo settore. 

Il terzo punto del nostro programma riguar-
da la politica del lavoro, iniziando col rimette-
re mano al progetto della zona industriale (ex-, 
Textile, ecc…)dando ipotesi di respiro agli inse-
diamenti esistenti per mantenerli; Festi-Rasini; 
infine un intervento serio ed efficace sul pro-
blema della Terza età e del fine-vita, mediante 
l’utilizzo delle strutture presenti sul nostro ter-
ritorio condividendone l’uso”.
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#lattediscalve

50 anni di esperienza 
Nel trasformare il latte di Scalve in prodotti di qualità
Vieni a scoprire il vero latte di montagna declinato 
in tanti prodotti gustosi e genuini!

Tradizione alpina: 
la nostra produzione
La tradizione alpina e la nostra passione 
sono alla base della nostra giornata lavorativa. 
Con una precisione "scalvina" giorno dopo giorno 
si susseguono scrupolosamente 
le fasi della lavorazione scandite 
da una piacevole routine

Latteria Sociale 
Montana di Scalve

Via San Giorgio, 29
Vilmaggiore

Vilminore di Scalve (BG)

Tel +39 0346 51131
latteriadiscalve@gmail.com

Formaggella
della Valle di Scalve

la regina

www.latteriasocialediscalve.it
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» di Luca Mariani

«Adesso vorrei vendere. Se 
trovassi qualcuno che ritira 
l’attività sarei contenta. Di for-
tuna ne ho già portata abba-
stanza». Sorride felice e com-
piaciuta Annalisa Martinelli, 
la proprietaria della ricevitoria 
alla Conca Verde di Rovetta 
dove lo scorso giovedì 16 feb-
braio sono stati vinti più di 4 
milioni di euro con il Supe-
renalotto. «Ho quasi 63 anni, 
dallo scorso anno sono in pen-
sione e vorrei godermi di più la 
mia famiglia. In casa con me 
vive mia mamma. La mia unica 
figlia, con mio nipote ora vive a 
Lugano. Vorrei avere più tempo 
da passare con loro». 

Occhiali a goccia leoparda-
ti in pendant con il maglione 
aperto sul davanti a tinte feline 
tra l’ocra e il marrone. Annali-
sa lascia la postazione centrale 
del suo bancone e si appoggia 
con l’avambraccio ad un mo-
biletto scuro, alto poco meno 
delle sue spalle, con atteggia-
mento sicuro e confidenziale. 
«L’attività voglio venderla, ma 
non svenderla. Mi sono fatta il 
mazzo per più di quarant’anni 
e so quanto vale tutto questo la-
voro. Ahimè da quando abbia-
mo avuto la vincita non abbia-

mo avuto domande di acquisto. 
Però il numero di clienti logica-
mente è aumentato. I sistemi li 
hanno comprati il doppio. Una 
cifra così fa gola: tutti la so-
gnano. Sono contenta che ab-
biano fatto “sei”. Era da più di 
vent’anni che qui non si vinceva 

una somma così alta».
Affianco al gomito di An-

nalisa un foglio bianco e 
rettangolare, bordato da un 
contorno rosso sfumato di 
giallo. Al centro una scritta in 
pennarello nero che riporta: 
4.123.704,42 euro, ovvero la 
vincita esatta del “sei” al Supe-
renalotto. «Noi non sappiamo 
chi è il fortunato, ma preferisco 
così. Mi metterebbe in imbaraz-
zo e non sarebbe giusto nem-
meno per chi ha vinto. Certo noi 
gli abbiamo portato fortuna. 
Se non ero qui alle sei e mezza 
a stampare il sistema lui non 

avrebbe vinto. Ma d’altra parte 
è il mio lavoro. Nel 1999, quan-
do qui avevano vinto 8 miliar-
di di lire io avevo scoperto solo 
dopo un anno e mezzo chi fosse 
il vincente. Ero stata l’ultima a 
scoprirlo. Quando l’ho saputo 
anche io in paese lo sapevano 
già tutti».

Capelli castani raccolti in 
alto da un elastico nero. Il viso 
liscio e truccato di Annalisa si 
apre in un sorriso abbondan-
te: «No, non abbiamo ricevuto 
nessuna mancia. Inoltre noi 
non abbiamo nemmeno una 
minima percentuale sulle vin-
cite. Il vincitore dalla cifra to-
tale deve sottrarre il venti per 
cento. Quindi questa volta si 
intasca 3 milioni abbondanti». 
La proprietaria della ricevito-
ria, ridacchiando in un dialet-
to con la forte cadenza leffese, 
che fa trapelare le sue origini, 
aggiunge: «comunque è sem-
pre una bella somma. Non male 
dai». 

La ricevitoria in via Alcide 
De Gasperi a Rovetta è rettan-
golare. Sulle pareti e sulle su-
perfici dei mobili non si trova 
un centimetro libero. Tra siga-
rette, gratta-e-vinci, schedine, 
manifesti e volantini pubbli-
citari l’ambiente è bardato e 
colorato. «Questo negozio l’ho 

aperto 23 anni fa, però sono qui 
alla Conca Verde dal 1980». Ri-
corda Annalisa: «Prima ero nel 
locale qui a fianco dove adesso 
c’è la pizzeria. 

Avevo già molti clienti perché 
ero la prima in alta valle che 
aveva il Superenalotto. Questo 
negozio è più grande, bello e 
spazioso. Noi abbiamo mol-
ti clienti fissi. Purtroppo vedo 
molta gente che qui spende tan-
ti soldi. E sono sempre di più. 
Però è un argomento delicato. 
Io non riesco ad intervenire per 
dire loro di smetterla, anche 
perché uno potrebbe risponder-
mi che con i suoi soldi fa quello 
che vuole. Potrei anche rischia-

re di prendere due sberle. Alla 
fine ognuno spende quello che 
vuole». 

Il bancone in legno ha una 
forma sinuosa come un onda 
che attraversa tutto il locale 
sul lato lungo del rettango-
lo. È dirimpetto all’ingresso, 
la superficie piana è bianca, 
sorretta da una parete color 
vermiglio che contrasta con 
la pavimentazione chiara con 
ampie piastrelle quadrate. 
«Nel giro di questi quarant’an-
ni la clientela è cambiata. Oggi 
giocano praticamente tutti: dal 
giovane di vent’anni all’anzia-
no in pensione. Non c’è differen-
za tra uomini e donne. Magari 
le signore giocano più al Lotto 
e i signori comprano di più le 
quote, però è molto soggettivo. 
Per limitare il problema della 
ludopatia ci hanno vietato di 
esporre le vincite. Fino a dieci 
anni fa qui era tutto tappezzato 
dalle copie dei biglietti vincen-
ti, da cinque, dieci o venti mila 
euro. Adesso non possiamo più, 
però questa di oltre 4 milioni 
non posso non farla vedere a 
tutti. Spero che non mi rompe-
ranno le scatole». 

Gli occhi verde scuro sono 
in continuo movimento e os-
servano ogni cliente che entra 
nella sua tabaccheria. Annali-
sa confessa che «adesso sono 
un po’ stanca. Da una quindi-
cina d’anni ho ridotto gli orari 
di lavoro. Però tutte le mattine 

apriamo alle 6 e mezza, chiu-
diamo la sera alle 7 e facciamo 
un paio d’ore di pausa pranzo. 
Prima facevo orario continuato 
dalle 6 del mattino fino circa 
alle 20, per 365 giorni all’an-
no. Adesso le prime due ore del 
mattino siamo qui solo io e mio 
fratello, poi arriva anche mia 
cognata a darci una mano. Il 
traffico di gente qui è impre-
vedibile. Bisogna sempre avere 
voglia di lavorare. Sicuramen-
te la mattina presto in molti 
si fermano prima di andare al 
lavoro, poi verso le dieci arriva-
no molte donne dopo che hanno 
portato i figli a scuola». 

Il via vai di persone è inin-
terrotto. 

Il locale non è mai vuoto. 
Sono molti i clienti che varca-
no la porta vetrata sotto il por-
ticato giallo delimitato da tre 
archi in pietra grigia. Annalisa 
prima di tornare dietro il ban-
cone ricorda che «se qualcuno 
vuole ritirare l’attività io la cedo 
volentieri. Anche perché lasce-
rei qui mio fratello che deve 
lavorare ancora un po’ di anni 
prima di poter andare in pen-
sione».

CLUSONECLUSONE

Carla Baretti, la “maestra” racconta il suo amore
Ha 90 anni ed è stata fe-

steggiata a Clusone giovedì 
2 marzo presso l’Oratorio 
Parrocchiale. E’ Carla Ba-
retti, una delle tre sorelle 
di una famiglia clusonese 
molto nota. Oltre a papà e 
mamma, le sorelle Anna e 
Lucia sono sempre state 
molto legate da un rapporto 
di sincera confidenza, pur 
con momenti di contrasto 
a causa di un amore con 
“il forestiero”, alias Geor-
ge Battaglini americano di 
origini italiane. La storia di 
questo amore particolare 
inizia quando Carla incontra casual-
mente George, durante una vacanza a 
Taormina nel luglio del 1962. Per Car-
la sembrava un incontro come un altro 
ma George, libero perché divorziato da 
un’americana, le fa la corte fino a rag-
giungerla a Clusone. Con il tempo l’ami-
cizia si consolida ma poi George non si 
fa più sentire. Ricompare con una lettera 

dopo un decennio e la morte della mo-
glie. L’amore tra Anna e George ritorna 
attraverso una lunga corrispondenza 
(all’epoca non c’erano i social) fino a 
quando non ci saranno più ostacoli al 
matrimonio in Florida.

Carla Baretti negli ultimi tempi ha vo-
luto raccogliere i ricordi della sua gio-
ventù ma soprattutto di questa straordi-

naria e curiosa storia d’amore, con i suoi 
momenti alti e bassi, vissuti sempre nel 
reciproco rispetto, sognando come nelle 
fiabe.

E’ un libro da leggere e che tiene il let-
tore continuamente incuriosito per co-
noscere i passi che si susseguono nella 
vita della famiglia Baretti, con al centro 
“la maestra Carla”.

CERETE E ONORECERETE E ONORE

I mangiaplastica fanno bene 
all’ambiente e al… portafoglio

(sa.pe) Riciclare fa bene all’ambiente e al… portafoglio. A Ce-
rete e Onore sono arrivati i ‘mangiaplastica’ grazie a fondi arri-
vati da un bando del Ministero della Transizione Ecologica. Si 
tratta di eco-compattatori, per usare il termine tecnico, in cui i 
cittadini possono conferire le bottiglie in plastica identificata 
come Pet utilizzando l’applicazione ‘Ripremia’ sullo smartpho-
ne e in cambio si possono ottenere sconti e vantaggi nelle at-
tività che scelgono di aderire al progetto.  A Cerete si trova nei 
pressi della scuola Elementare, mentre a Onore nella zona di 
conferimento dei rifiuti di fronte al cimitero, nel parcheggio di 
viale Garriguella.

(An. Cariss.) Con le risorse di un ban-
do dedicato alla rigenerazione urbana, 
l’Amministrazione comunale di Gandel-
lino si appresta a realizzare un progetto 
in due tempi:

“Verrà completamente rifatta la pavi-
mentazione della piazza davanti alla cap-
pelletta che ricorda il sacrificio del Beato 
Padre Sandro Dordi – spiega la sindaca 
Flora Fiorina -, la piazzetta conserverà 
al suo interno una piccola area verde con 
qualche panchina, in modo da favorire la 

sosta dei visitatori e dei devoti. Anche la 
piazza di Gandellino sarà oggetto di un 
intervento di rigenerazione urbana, con 
un progetto che sposerà modernità e tra-
dizione, nel senso che i vecchi alberi ver-
ranno salvaguardati; questo intervento 
verrà però rimandato a dopo l’estate, in 
modo da non interferire con la stagione 
turistica ‘disturbando’ turisti e villeggian-
ti”.

Sono in atto anche le ultime sostitu-
zioni dei punti di illuminazione pubbli-

ca: “Si tratta dell’ultima tranche dell’o-
pera che infatti riguarderà il rimanente 
30% delle lampade completando così l’il-
luminazione a led sul nostro territorio 
ed assicurando un notevole risparmio 
energetico. Alla fine di questo mese inoltre 
– conclude la prima cittadina- inizieran-
no anche i lavori di sistemazione di una 
parte dell’argine del Serio particolarmente 
soggetto alle esondazioni: si costruirà un 
tratto di argine con scogliera della lun-
ghezza di circa 50 metri”. 

GANDELLINOGANDELLINO

Il Comune ‘rigenera’ le piazze 
dei due borghi.

Intervento di rinforzo sull’argine del Serio

ROVETTAROVETTA

Annalisa e la sua ricevitoria della ‘Conca d’oro’ 
(per la vincita da 4 milioni): “Sono un po’ stanca, cederei l’attività”
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Geronimo e Beth, Re e Regina della 23esima Fiera delle Capre
Il becco Geronimo e la capra 

Beth sono il Re e Regina della 
23esima Fiera delle Capre di 
Ardesio, che dopo due anni 
grazie alla Pro Loco Ardesio e 
i numerosi volontari, ha ripor-
tato domenica 5 febbraio nel 
centro storico ardesiano mi-
gliaia di persone tra allevato-
ri, appassionati, e famiglie da 
tutta la Lombardia. 

L’evento, organizzato dalla 
Pro Loco Ardesio con la col-
laborazione dell’Amministra-

zione comunale e di numerosi 
volontari, è un appuntamento 
che ha saputo ritagliarsi uno 
spazio importante nel settore 
dell’allevamento in montagna.

Per la prima volta ad Arde-
sio c’è stata l’introduzione, nel 
concorso caprino, della dop-
pia categoria: ovvero la Multi-
razza e la Capra Orobica. Una 
scelta che, come spiegato an-

che dal giudice Stefano Gio-
venzana, ha consentito la va-
lorizzazione anche della capra 
orobica.

Ben 280 i capi in mostra, tra 
capre e becchi, presentati da 
30 aziende provenienti dalle 
province di Bergamo, Brescia, 
Sondrio e Como. Una trentina 
gli asini e muli. 

Presenti in fiera, come sem-
pre anche tre veterinari di 
Ats, Giuseppe Imberti, Diego 
Mazzoleni e Danilo Frosio. 

Il dottor Imberti, da sempre 
presente alla fiera, ne ha ricor-
dato la nascita circa 25 anni 
fa quando un gruppo di amici 
decisero di organizzare la pri-
missima edizione, portando 
negli anni a far conoscere e a 
far parlare della fiera e dell’al-
levamento di capre.

Capre e becchi di razza oro-
bica hanno sfilato alternati a 

capre e becchi di tutte le altre 
razze (categoria multi-razza) 
per la prima fase del concor-
so con l’elezione dei migliori 
esemplari tra capi due denti, 
quattro denti ed esemplari 
adulti. 

I migliori tre per ogni fascia 
d’età hanno concorso per l’e-
lezione di Regina e Re della 
Fiera. Dodici quindi gli esem-
plari sul ring nell’ultima fase 
del concorso. Dopo la difficile 
selezione del giudice è stato il 
caloroso applauso del pubbli-
co a scegliere i vincitori, pre-
miati dagli amici dell’Associa-
zione Manifestazioni Agricole 
e Zootecniche di Serina.

La Regina della Fiera è la ca-
pra Beth, un esemplare adulta 
di razza Bionda dell’Adamel-
lo dell’azienda Paola Cumini 
di Cene (nell’ultima edizione 
della Fiera, nel febbraio 2020 
aveva conquistato ottenuto il 
premio come miglior becco). 
Re della Fiera è Geronimo, il 
becco di razza Nera di Ver-
zasca, un esemplare quattro 
denti, di Romano Tavella di 
Pianella del Lario, dalla pro-
vincia di Como. L’allevatore 
era alla sua prima partecipa-
zione alla fiera, conosciuta at-
traverso amici allevatori.

Molto soddisfatti gli orga-
nizzatori, la Pro Loco Ardesio e 
i volontari che in 23 anni han-
no fatto crescere la manifesta-
zione affiancando al concorso 

caprino e alla mostra degli 
asini tanti appuntamenti dalle 
bancarelle di abbigliamento e 
attrezzatura, ai prodotti tipi-
ci e l’artigianato, oltre ai tanti 
eventi facendo così avvicinare 
anche tante persone al mon-
do dell’allevamento di capre 
e asini. “Siamo molto contenti 
di questa giornata, un successo 

che ripaga l’impegno di tutti i 
volontari impegnati nell’orga-
nizzazione – commenta Giu-
lia Bergamini, vicepresidente 
della Pro Loco Ardesio - L’e-
vento era attesissimo, in questi 
due anni avevamo proposto 
un grande convegno, ma oggi 
siamo ritornati finalmente con 
tutti gli appuntamenti che ca-

ratterizzano la nostra fiera. 
Ringraziamo tutte le persone 
che dedicano il proprio tempo 
all’organizzazione di questo 
importante appuntamento, un 
grazie poi anche agli allevatori 
e alle allevatrici le cui capre e 
becchi sono i veri protagonisti 
della giornata e ai sempre più 
numerosi visitatori”.

Ecco i capi vincitori delle varie categorie del concorso caprino:

RAZZA OROBICA
Capre 2 denti e 4 denti: Cristian e Michele Chioda di Valgoglio
Capra adulta: Selimovic Halid di Sovere
Becco 2 denti: Cristian e Michele Chioda
Becco 4 denti e adulto: Alex e Dylan Bergamini degli Spiazzi di Gromo

MULTIRAZZA
Capra 2 denti e adulta: Paola Cumini di Cene
Capra 4 denti: Cristian Melotti di Niardo (BS)
Becco 2 denti: Paola Cumini di Cene
Becco 4 denti: Romano Tavella di Pianella del Lario (CO)
Becco adulto: Mikael Cugini di Villa di Serio

Diversi i premi assegnati agli allevatori di capre.
Allevatore più anziano: Luigi Bergamini, di Ardesio, classe 1948
Allevatore proveniente da più lontano: Romano Tavella, di Pianella del
Lario (Como) – 140 km
Allevatore più giovane: Michele Carrara, di Pradalunga, classe 2000
Allevatore con più capi: Cristian e Michele Chioda, 25 tra capre e becchi.
Miglior Barech (recinto), assegnato dal Comune di Ardesio ad Alex e Dylan Bergamini di Gromo.

Premiati anche gli allevatori di asini.
Allevatore più anziano: Giuseppe Fornoni, classe 1954 di Ardesio
Allevatore proveniente da più lontano: Gianpaolo Fedriga, da Lozio (BS)
Allevatore più giovane: Stefano Zucchelli, classe 1993 di Ardesio

Assegnato anche un premio all’associazione Atab, per la valorizzazione dell’allevamento degli asini in 
Alta Val Seriana anche attraverso alcuni percorsi proposti sul territorio, con guida e con asini.

Il nuovo direttivo 
della Pro Loco Ardesio. 

Il presidente è Luca Bergamini
Nuovo direttivo per la Pro 

Loco Ardesio che lunedì 27 
febbraio, durante l’assem-
blea dell’associazione svol-
tasi nella sala consiliare del 
Municipio, ha presentato il 

rinnovato gruppo e annun-
ciato i principali eventi del 
2023. Il nuovo presidente 
è Luca Bergamini, 26 anni, 
operaio, che nel preceden-
te mandato era il segretario 

dell’associazione. Vicepresi-
dente è Cristiana Verzeroli, 
e segretaria Silvia Bergami-
ni, entrambe consigliere nel 
precedente triennio. 

Il nuovo gruppo è com-

posto da 19 consiglieri, la 
maggior parte di 25 anni 
circa, il più giovane ne ha 17, 
il più vecchio 42. Un grup-
po giovane, che continua il 
percorso avviato tre anni fa: 
sono 11 infatti le riconfer-
me e 8 i nuovi ingressi. In 
consiglio anche Andrea Bar-
beni, Davide Barbeni, Sofia 
Bendaoued, Luna Fornoni, 
Mattia Fornoni, Nico Forno-
ni, Stefano Fornoni, Mauro 
Ghisleni, Andrea Marinelli, 
Andrea Morstabilini, Yvonne 
Pezzoli, Michele Pezzoli, Si-
mone Piccinini, Nicola Poli, 
Alessandro Rottigni e Paola 
Zucchelli. 

“Dopo 3 anni, si chiude il 
mandato del gruppo che si 
è insediato pochi giorni pri-
ma dell’inizio dell’emergenza 
pandemica, il 17 febbraio del 
2020 – ha detto il neo pre-
sidente - Sono stati tre anni 
‘difficili’, insoliti, in cui ci sia-
mo trovati di fronte a tante in-
cognite. Non abbiamo mollato 
e ci siamo messi a disposizio-
ne della comunità”. 

Ricordiamo la raccolta 
fondi per l’ospedale di Piario, 
il campanaccio della solida-
rietà, l’aiuto nella consegna 
della spesa, medicinali e pa-
sti, la pulizia al cimitero. E 
poi gli eventi. “Mentre ovun-
que i grandi eventi sono stati 
cancellati, noi abbiamo la-

vorato riadattando gli eventi 
nel rispetto delle regole”. Così 
Ardesio DiVino non ha sal-
tato nemmeno un’edizione, 
la Scasada del Zenerù è sta-
ta organizzata anche senza 
pubblico, nel 2021 per la 
Fiera delle Capre è stato or-
ganizzato un grande conve-
gno e poi tanti altri eventi. 

“Ringrazio quanti ci hanno 
supportato e sostenuto: l’am-
ministrazione, gli sponsor, i 
tanti volontari, le associazio-
ni e tutti i consiglieri, vecchi 
e nuovi – ha detto Bergami-
ni – L’obiettivo per quest’anno 
sarà consolidare e rafforzare 
il nuovo gruppo, credo sia im-
portante per il futuro della Pro 
Loco”. Sono tre i grandi even-
ti della Primavera ed estate 
2023: domenica 28 mag-
gio torneranno gli artisti di 
strada con ‘Come d’Incanto’. 
Il 4 - 5 e 6 agosto ci sarà la 
19esima edizione di Ardesio 
DiVino anticipata in prima-
vera dal ciclo di degustazioni 
“Ardesio DiVino in tour”. 

La Pro Loco, poi, con Vivi 
Ardesio e PromoSerio a 
maggio sarà nuovamente 
al Wein Tour a Cattolica per 
promuovere Ardesio DiVino.  
Il 9 settembre torna lo street 
boulder con “Ardesio si Bloc-
ca”. Il gruppo è poi al lavoro 
per altri appuntamenti ed 
iniziative. 

Presentazione al Parlamento Europeo a Bruxelles della quarta edizione di  
SACRAE SCENAE - Ardesio Film Festival 

 Festival cinematografico internazionale dedicato alle devozioni popolari
Bruxelles, 8 marzo 2023 - ore 10.00  sacraescenae.it

Vivi Ardesio sarà a Bruxelles (Belgio) 
nella sede del Parlamento europeo dove, 
l’8 marzo alle ore 10.00, su invito dell’o-
norevole Marco Zanni (presidente del 
Gruppo europeo Identità e Democrazia), 
presenterà la quarta edizione di Sacrae 
Scenae, il Festival Cinematografico In-
ternazionale dedicato alle devozioni po-
polari. L’evento, che quest’anno si svol-
gerà dal 13 al 15 ottobre, è organizzato 
da Vivi Ardesio, con la direzione artistica 
Di Cinema e Arte, promotori Comune e 
Pro Loco Ardesio, in collaborazione con 
la Parrocchia di Ardesio e con il sostegno 
e patrocinio di numerosi enti e partner. 

“È un autentico privilegio per me poter 
ospitare la presentazione della 4a edi-
zione del Festival Sacrae Scenae al Par-
lamento europeo. Sostengo attivamente 
questa iniziativa fin dalla sua nascita 
poiché racchiude in sé tre caratteristiche 
degne di attenzione: dà lustro al territo-
rio bergamasco e alle nostre tradizioni, 
affronta con rispetto e intelligenza temi 
cari a ogni persona come la spiritualità e 
il rapporto con la religione e, da ultimo, 
attraverso l’uso del linguaggio cinemato-
grafico è in grado trasportare il messaggio 

fuori dai confini della nostra terra, facen-
dogli raggiungere anche una dimensione 
internazionale. Sarà un piacere ricevere 
qui a Bruxelles alcuni dei componenti del-
la delegazione di Vivi Ardesio e aprire loro 
le porte dell’Europa”, afferma l’europar-
lamentare Marco Zanni, presidente del 
Gruppo Identità e Democrazia.

“È con incredibile orgoglio ed emozione 
che abbiamo accolto il prestigioso invito 
ricevuto dall’onorevole Marco Zanni. Cre-
do sia una delle più prestigiose opportu-
nità di visibilità per Ardesio. Non penso 
capiti spesso ad un piccolo paese come 
il nostro di poter presentare un proprio 
evento nel Parlamento europeo. Soprat-
tutto un evento culturale in questo 2023 
molto importante per la bergamasca. Spe-
ro che questa opportunità ci renda consa-
pevoli che la cultura è strategica per l’eco-
nomia di un territorio montano. Sacrae 
Scenae, strategicamente posizionato ad 
ottobre, può destagionalizzare la nostra 
offerta turistica. Ringrazio le istituzioni e i 
partner che hanno accettato il nostro invi-
to ad accompagnarci a Bruxelles”, afferma 
Simone Bonetti, presidente di Vivi Arde-
sio e assessore alla Cultura di Ardesio. 

La presentazione si terrà l’8 marzo 
alle 10.00 e sarà trasmessa sui canali 
social dell’onorevole Marco Zanni e sulla 
pagina facebook di Vivi Ardesio. 

Ardesio Bruxelles

INVITIAMO TUTTA LA POPOLAZIONE A SEGUIRE LA
DIRETTA DELLA PRESENTAZIONE SULLA
PAGINA FACEBOOK DI VIVI ARDESIO

A BRUXELLESA BRUXELLES
PRESSO LA SEDE DEL PARLAMENTO EUROPEO

SU INVITO DELL'EUROPARLAMENTARE
MARCO ZANNI

8 MARZO - ORE 10.00

SIAMO LIETI DI ANNUNCIARE LA
PRESENTAZIONE DELLA

4^ed. SACRAE SCENAE
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Nel Giardino dei Giusti una targa dedicata a Masha Animi 
e a tutte le donne vittime della repressione iraniana 

(An. Cariss.) Il “Giardi-
no dei Giusti” , il primo 
nato nella nostra Valle, 
inaugurato nel 2019 in 
occasione della “Giornata 
dei Giusti dell’umanità” 
che si celebra il 6 marzo 
ogni anno in tutto il mon-
do, vedrà  quest’anno la 
posa di una targa in me-
moria di Masha Animi e 
delle donne iraniane pro-
tagoniste delle proteste 
che si susseguono in Iran 
al grido di “Donna, vita, li-
bertà”. L’iniziativa è orga-
nizzata dal Comune , dalla 
Parrocchia e dalle altre re-
altà associative del territorio 
su un’idea dell’associazione 
culturale “Il Testimone” e la 
relativa cerimonia si svol-
gerà la mattina del 6 marzo 
alle ore 10,30 presso il parco 
giochi. 

La nuova targa verrà po-
sta accanto a quella di don 
Antonio Seghezzi - l’eroico 
sacerdote premolese che 
aveva dato la vita per salva-
re dal nazifascismo i giovani 
dell’Azione Cattolica berga-
masca di cui era l’assistente 
spirituale – e a quella dei 
coniugi  Benedetto De Beni  e 
Isa Cittadini , che accolsero 
e nascosero due giovani so-
relle ebree, Sara Daria e Ra-
chel Rusia Turok, nella loro 
casa di Gromo fino alla fine 
della seconda guerra mon-
diale, salvandole dallo ster-
minio. Perché i Giusti  sono 
persone che si sono attivate 
e si attivano per salvare altre 
persone anche a rischio della 
loro vita,  che non rimango-
no indifferenti di fronte alla 
sofferenza umana e si si as-
sumono una responsabilità 
personale in tempi e situa-
zioni in cui la dignità umana 
viene calpestata, facendo e 
diffondendo il Bene. 

Mahsa Amini, 22 anni, era 

stata arrestata a Teheran il 
13 settembre 2022 perché 
non indossava correttamen-
te il ’hijab’, il velo imposto 
alle donne dalla cosiddet-
ta ‘polizia morale’ e dalla 
legge coranica. Picchiata a 
morte dalla polizia fino a 
riportarne una grave lesio-
ne cerebrale, fratture ossee 

ed emorragie, morirà il 16 
settembre successivo nel 
reparto di terapia intensiva 
dell’ospedale di Kasra, dopo 
due giorni di coma. La sua 
tragica scomparsa ha se-
gnato l’inizio delle proteste 
delle donne tuttora in atto 
in Iran, che chiedono giusti-
zia, libertà e vita e diventano 

sempre più massicce 
e trasversali ma ven-
gono brutalmente 
represse dalle auto-
rità. Riconoscendo 
a Masha il titolo di 
‘Giusto dell’Umanità’ 
si vuole dunque sot-
tolineare  il coraggio 
delle donne irania-
ne che, a costo della 
loro vita, rivendicano 
il rispetto dei diritti 
fondamentali della 
persona, non solo 
per loro ma per tutto 
il loro popolo.

La cerimonia di 
disvelamento della piastra 
dedicata ai Giusti per il 2023 
vedrà la presenza di Rayha-
ne Tabrizi, attivista iraniana 
presidente dell’Associazione 
‘Maana’ che porterà la sua te-
stimonianza sulla lotta delle 
donne in Iran. Le Associa-
zioni e tutta la cittadinanza 
sono invitati.

GROMO SAN MARINOGROMO SAN MARINO
LA SEGNALAZIONELA SEGNALAZIONE

Quella strada 
che finisce contro 

un palo della luce…
Un Lettore di Gromo S. Marino ci 

segnala la situazione di disagio che  
ormai da un anno affligge gli abitanti 
di via Bondo, a Gromo S. Marino: “Si 
tratto di circa 100 metri di strada che, 
asfaltata solo per metà, finisce contro 
un palo della luce e per giunta è piena 
di buchi. I lavori non finiscono mai e 
chi vive in questa contrada è veramen-
te esasperato. Non sappiamo di chi sia 
la responsabilità di questo disagio, ma 
chiediamo con forza che il problema 
venga risolto quanto prima”.

ALTA VALLE SERIANA
UNO STUDIO COMMISSIONATO DALLA COMUNITÀ MONTANAUNO STUDIO COMMISSIONATO DALLA COMUNITÀ MONTANA

Il futuro della Valle Seriana? Una valle di vecchi!
Il Progetto Family “Valse-

riana amica della famiglia” 
varato dalla sindaca di Villa 
d’Ogna Angelo Bellini, che 
è delegata dalla Comunità 
Montana alle Politiche della 
famiglia e natalità ha delegato 
uno studio sull’anagrafe del 
presente e del futuro riguar-
dante i 38 Comuni della Valle 
Seriana. Il titolo è: “Dinamiche 
e prospettive demografiche nel 
territorio della Comunità mon-
tana Valle Seriana” curato da 
Gian Carlo Blangiardo, presi-
dente dell’Istat e dal ricercato-
re Alessio Menonna ed è stato 
presentato sabato 25 febbraio 
nella sede clusonese della Co-
munità Montana. 

Invecchiamo: è questo ver-
bo alla prima persona plurale 
la sintesi dello studio, suppor-
tato dai numeri e dalle pro-
spettive che si spingono fino 
al 2030, partendo dalla realtà 
(impietosa) dei numeri attuali. 
Partendo appunto dalla popo-
lazione registrata alla fine del 
2022 i Comuni che, secondo 
lo studio, potrebbero aumen-
tare la popolazione sono solo 
quattro, Onore, Rovetta  e Villa 
di Serio, tutti gli altri sarebbero 

in caduta libera con previsioni 
catastrofiche per la Val de Riso 
(Gorno e Oneta), Oltressenda 
che parte da un numero già 
imbarazzante per un Comune 
(144 abitanti a fine 2022), ma 
anche Premolo, Valbondione, 
Peia e via via risalendo (vedi 
schermata). 

L’intere Valle Seriana (i 38 
Comuni della Comunità Mon-
tana) già in termini reali è pas-
sata da un totale di 138.812 
abitanti di dieci anni fa (2012) 
ai 133.194 di fine 2021. 

Le prospettive sono di un 
calo ulteriore nei prossimi 
7-8 anni è stato quantifica-
to a quota 127.754 con una 
perdita secca di 5440 abitanti, 
praticamente un Comune di 
medie dimensioni. 

Oltressenda Alta ad esem-
pio nel 2030 dovrebbe per-
dere 40 abitanti scendendo a 
104 abitanti di cui 18 ultra-
settantenni, 13 ultraottanten-
ni e 2 ultranovantenni. Gorno 
dagli attuali 1484 dovrebbe 
scendere a 1.282, Oneta dagli 
attuali 570 a 476, Villa d’Ogna 
a 1.766 a 1.577, Premolo da 
1.058 a 962, Valbondione da 
972 a 885, Piario da 1007 

a 969, Ardesio da 3.337 a 
3.123, Ponte Nossa da 1.716 
a 1.627, Songavazzo da 696 a 
655, Gandellino da 961 a 930, 
Cerete da 1.586 a 1.473, Par-
re da 2.687 a 2.510, Castione 
da 3.348 a 3.127, Gromo da 
1.133 a 1.104, Valgoglio da 
586 a 577, Fino del Monte 
da 1.141 a 1.099, Clusone da 
8.498 a 8.388. 

Nella tabella c’è un errore, 
Aviatico viene dato potenzial-
mente in crescita in realtà la 
previsione è che dai 575 re-
sidenti attuali si scenderà nel 
2030 a 568. 

Onore al contrario dovreb-
be salire dagli attuali 919 resi-
denti a 936 così come Rovetta 
da 4.091 a 4.243 e Villa di Se-
rio da 6.612 a 6.750. 

Già da questi numeri (po-
tenziali, perché i fattori di 
sviluppo possono ribaltare 
le previsioni come a Ponte 
Nossa se parte il nuovo polo 
industriale nell’ex Cantoni) si 
capisce come siano la Val del 
Riso e l’Asta del Serio le due 
zone più a rischio diminu-
zione di popolazione, al netto 
della decrescita naturale e dal 
saldo sempre negativo tra nati 

e morti. Di conseguenza cre-
sce la popolazione anziana. 
O ci si rassegna a trasformate 
in “ricovero” all’aperto tutta la 
valle o… 

E’ su questa “o...” che biso-
gna discutere.  

Sarà il saldo tra “immigrati 

ed emigrati” con gli sposta-
menti di residenza da Comu-
ne a Comune a fare la diffe-
renza, la gente si sposta per 
lavoro ma anche per mancan-
za di servizi. 

Lo spopolamento in mon-
tagna è favorito dalla soppres-

sione di scuole, poste, banche, 
negozi, punti sanitari. Adriana 
Bellini in conclusione auspica 
un “piano strategico” concor-
dato tra gli amministratori. 

Insomma tutti si tolgano 
dal loro piccolo poco splen-
dido isolamento.  
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VILMINORE – INTERVENTO MINORANZAVILMINORE – INTERVENTO MINORANZA

Opere... poche, quasi nulle. Progettazioni… tante! Opere... poche, quasi nulle. Progettazioni… tante! 
A oltre un anno e mezzo dalle elezioni ammi-A oltre un anno e mezzo dalle elezioni ammi-

nistrative dell’ottobre 2021 e dalla campagna nistrative dell’ottobre 2021 e dalla campagna 
elettorale durante la quale l’attuale maggioran-elettorale durante la quale l’attuale maggioran-
za, guidata dal Sindaco Pietro Orrù, presentava za, guidata dal Sindaco Pietro Orrù, presentava 
un programma di opere pubbliche di diversi mi-un programma di opere pubbliche di diversi mi-
lioni di euro già finanziate, pronte a partire, non lioni di euro già finanziate, pronte a partire, non 
vi è a tutt’oggi traccia di realizzazione alcuna. vi è a tutt’oggi traccia di realizzazione alcuna. 
Infatti, per citare solo le opere più rilevanti, ad Infatti, per citare solo le opere più rilevanti, ad 
oggi non sono stati eseguiti (e nemmeno appal-oggi non sono stati eseguiti (e nemmeno appal-
tati) i lavori di ristrutturazione del Municipio (€ tati) i lavori di ristrutturazione del Municipio (€ 
800.000,00), né le opere di ristrutturazione del-800.000,00), né le opere di ristrutturazione del-
la scuola materna di Bueggio (€ 350.000,00), né la scuola materna di Bueggio (€ 350.000,00), né 
l’ampliamento e l’efficientamento dell’impianto l’ampliamento e l’efficientamento dell’impianto 
di illuminazione pubblica (oltre 500.000,00 €), di illuminazione pubblica (oltre 500.000,00 €), 
né il Museo della Memoria presso l’area di Santa né il Museo della Memoria presso l’area di Santa 
Maria, presente nel programma elettorale con Maria, presente nel programma elettorale con 
un finanziamento indicato in 1.000.000,00 di un finanziamento indicato in 1.000.000,00 di 
euro.  euro.  

L’inerzia dell’amministrazione (che giusti-L’inerzia dell’amministrazione (che giusti-
fica i mancati interventi con l’aumento del co-fica i mancati interventi con l’aumento del co-
sto delle materie prime) ha portato anche alla sto delle materie prime) ha portato anche alla 
perdita di un contributo statale di € 50.000,00 perdita di un contributo statale di € 50.000,00 
a copertura parziale delle opere di efficienta-a copertura parziale delle opere di efficienta-
mento energetico ex CFP, i cui lavori dovevano mento energetico ex CFP, i cui lavori dovevano 
avere inizio entro il 15 settembre 2022 (pena avere inizio entro il 15 settembre 2022 (pena 
la perdita del contributo). Il progetto esecutivo la perdita del contributo). Il progetto esecutivo 
necessario per avviare la procedura di appalto è necessario per avviare la procedura di appalto è 
stato approvato solo ad agosto; in tutta fretta si è stato approvato solo ad agosto; in tutta fretta si è 
ricorso ad una procedura negoziata, poi andata ricorso ad una procedura negoziata, poi andata 
deserta. Per integrare le somme perse si è attinto deserta. Per integrare le somme perse si è attinto 
al fondo di rotazione BIM che ovviamente deve al fondo di rotazione BIM che ovviamente deve 
poi essere restituito, seppure senza interessi.poi essere restituito, seppure senza interessi.

Abbiamo già avuto modo di segnalare in Abbiamo già avuto modo di segnalare in 
Consiglio Comunale e in altre occasioni che Consiglio Comunale e in altre occasioni che 
sarebbe stato importante individuare le opere sarebbe stato importante individuare le opere 
davvero prioritarie, avviando celermente le re-davvero prioritarie, avviando celermente le re-
lative  procedure di appalto, previa integrazione lative  procedure di appalto, previa integrazione 
delle somme necessarie. Aggiungiamo che, vista delle somme necessarie. Aggiungiamo che, vista 
la situazione, sarebbe stato opportuno rivedere la situazione, sarebbe stato opportuno rivedere 
anche alcune spese correnti non indispensabi-anche alcune spese correnti non indispensabi-
li, destinando alle opere pubbliche il risparmio li, destinando alle opere pubbliche il risparmio 
ottenuto (vedi ad esempio le indennità del Sin-ottenuto (vedi ad esempio le indennità del Sin-
daco che non ha rinunciato, al contrario di altri, daco che non ha rinunciato, al contrario di altri, 
nemmeno agli ulteriori aumenti, e quelle degli nemmeno agli ulteriori aumenti, e quelle degli 
assessori, spese che gravano sul bilancio comu-assessori, spese che gravano sul bilancio comu-
nale per oltre 30.000,00 euro all’anno. O le spe-nale per oltre 30.000,00 euro all’anno. O le spe-
se per incarichi esterni a supporto dell’ufficio se per incarichi esterni a supporto dell’ufficio 

ragioneria che si sono spesso rivelati non solo ragioneria che si sono spesso rivelati non solo 
inutili ma dannosi, considerati i macroscopici inutili ma dannosi, considerati i macroscopici 
errori nei bilanci di previsione, nel conto con-errori nei bilanci di previsione, nel conto con-
suntivo e nelle diverse variazioni presentate in suntivo e nelle diverse variazioni presentate in 
Consiglio Comunale). Consiglio Comunale). 

Anche se sono state da pochissimo avviate le Anche se sono state da pochissimo avviate le 
procedure per l’appalto dell’impianto di illumi-procedure per l’appalto dell’impianto di illumi-
nazione pubblica e dell’edificio della scuola ma-nazione pubblica e dell’edificio della scuola ma-
terna di Bueggio, rimane alto il rischio di non terna di Bueggio, rimane alto il rischio di non 
affidare i lavori e di perdere i contributi con-affidare i lavori e di perdere i contributi con-
cessi. Perchè nel vicino Comune di Schilpario cessi. Perchè nel vicino Comune di Schilpario 
(il tecnico responsabile è il medesimo di quello (il tecnico responsabile è il medesimo di quello 
di Vilminore e della Valle) le opere appaltate e in di Vilminore e della Valle) le opere appaltate e in 
corso di assegnazione sono molteplici e di im-corso di assegnazione sono molteplici e di im-
porti rilevanti, mentre nel Comune di Vilminore porti rilevanti, mentre nel Comune di Vilminore 
si latita da lungo e oramai troppo tempo? Eppu-si latita da lungo e oramai troppo tempo? Eppu-
re anche il Comune di Schilpario, come tutti, si re anche il Comune di Schilpario, come tutti, si 
scontra con le problematiche poste dall’aumen-scontra con le problematiche poste dall’aumen-
to dei costi energetici e delle materie prime.to dei costi energetici e delle materie prime.

Va poi sottolineato che a fronte dei ritardi nel-Va poi sottolineato che a fronte dei ritardi nel-
la realizzazione delle opere pubbliche program-la realizzazione delle opere pubbliche program-
mate ormai da diversi anni, vi è una perdurante mate ormai da diversi anni, vi è una perdurante 
iperattività nell’assegnazione di incarichi di iperattività nell’assegnazione di incarichi di 
progettazione di nuove opere. Non solo si as-progettazione di nuove opere. Non solo si as-
segnano costosi incarichi tecnici direttamente, segnano costosi incarichi tecnici direttamente, 

senza alcuna comparazione economica fra di-senza alcuna comparazione economica fra di-
versi professionisti, ma la scelta ricade spesso versi professionisti, ma la scelta ricade spesso 
e volentieri su Sindaci in carica o ex Sindaci di e volentieri su Sindaci in carica o ex Sindaci di 
Comuni non molto lontani da noi. Ci riferiamo Comuni non molto lontani da noi. Ci riferiamo 
all’incarico di progettazione e direzione lavori di all’incarico di progettazione e direzione lavori di 
rifacimento del campo sportivo riscaldato affi-rifacimento del campo sportivo riscaldato affi-
dato in data 27 dicembre 2022 all’ing. Massimo dato in data 27 dicembre 2022 all’ing. Massimo 
Morstabilini, Sindaco di Clusone (importo com-Morstabilini, Sindaco di Clusone (importo com-
plessivo spese tecniche oltre 90.000 €); all’inca-plessivo spese tecniche oltre 90.000 €); all’inca-
rico professionale conferito in data 22 settem-rico professionale conferito in data 22 settem-
bre 2022 al geom. Giulio Scandella, Sindaco bre 2022 al geom. Giulio Scandella, Sindaco 
del Comune di Fino del Monte (l’importo per le del Comune di Fino del Monte (l’importo per le 
spese di progettazione e direzione lavori preve-spese di progettazione e direzione lavori preve-
de € 116.000); all’incarico di progettazione e di-de € 116.000); all’incarico di progettazione e di-
rezione lavori del nuovo campo da paddle-ten-rezione lavori del nuovo campo da paddle-ten-
nis coperto di oltre 21.000 € conferito all’ing. nis coperto di oltre 21.000 € conferito all’ing. 
Giampiero Benzoni ex Sindaco del Comune Giampiero Benzoni ex Sindaco del Comune 
di Rovetta, nel cui studio opera peraltro anche di Rovetta, nel cui studio opera peraltro anche 
l’attuale Sindaco di Fino del Monte; all’incarico l’attuale Sindaco di Fino del Monte; all’incarico 
affidato nel novembre 2020 al Sindaco di Colere affidato nel novembre 2020 al Sindaco di Colere 
geom. Bettineschi Gabriele per la manutenzione geom. Bettineschi Gabriele per la manutenzione 
straordinaria della malga Venano Alto (oggetto straordinaria della malga Venano Alto (oggetto 
peraltro di rinuncia per non precisate… “soprav-peraltro di rinuncia per non precisate… “soprav-
venute cause di forza maggiore....”  a un anno venute cause di forza maggiore....”  a un anno 
dall’assegnazione dell’incarico medesimo). dall’assegnazione dell’incarico medesimo). 

Tutto  lecito? Forse, ma certamente non op-Tutto  lecito? Forse, ma certamente non op-
portuno sotto il profilo etico.portuno sotto il profilo etico.

Gli affidamenti diretti a professionisti Sindaci Gli affidamenti diretti a professionisti Sindaci 
non depongono certo a favore del nostro primo non depongono certo a favore del nostro primo 
cittadino, a sua volta titolare di studio tecnico. cittadino, a sua volta titolare di studio tecnico. 
Non potevano essere individuati anche in Valle Non potevano essere individuati anche in Valle 
dei bravi professionisti (con esclusione ovvia-dei bravi professionisti (con esclusione ovvia-
mente di coloro che operano negli studi tecnici mente di coloro che operano negli studi tecnici 
dei medesimi o fianco a fianco) da interpellare dei medesimi o fianco a fianco) da interpellare 
e mettere in concorrenza per incarichi così ri-e mettere in concorrenza per incarichi così ri-
levanti? Da ultimo segnaliamo che, dopo aver levanti? Da ultimo segnaliamo che, dopo aver 
assegnato nel dicembre 2021 l’incarico per la assegnato nel dicembre 2021 l’incarico per la 
redazione dello studio di fattibilità del nuovo redazione dello studio di fattibilità del nuovo 
punto di ristoro alla diga del Gleno al geom. punto di ristoro alla diga del Gleno al geom. 
Boni Michele di Vilminore (che si è avvalso pe-Boni Michele di Vilminore (che si è avvalso pe-
raltro, come noto, della consulenza dell’arch. raltro, come noto, della consulenza dell’arch. 
Mancini di Schilpario), esattamente un anno Mancini di Schilpario), esattamente un anno 
dopo, il 30 dicembre 2022, con colpevole ritar-dopo, il 30 dicembre 2022, con colpevole ritar-
do, l’incarico di progettazione e direzione lavori do, l’incarico di progettazione e direzione lavori 
viene affidato non al geom. Boni bensì all’arch. viene affidato non al geom. Boni bensì all’arch. 
Giacomo Beltrocchi di Ponte di Legno per un Giacomo Beltrocchi di Ponte di Legno per un 
importo di € 43.900,48. Per quale motivo? Si importo di € 43.900,48. Per quale motivo? Si 
abbandona forse lo studio di fattibilità già redat-abbandona forse lo studio di fattibilità già redat-
to dal geom. Boni per un importo di € 2.000,00 to dal geom. Boni per un importo di € 2.000,00 
per un altro e nuovo studio di progettazione per un altro e nuovo studio di progettazione 
preliminare/studio di fattibilità tecnico-econo-preliminare/studio di fattibilità tecnico-econo-
mico da parte dell’arch. Beltracchi che compor-mico da parte dell’arch. Beltracchi che compor-
ta una spesa ulteriore di ben 11.000,00 € oltre ta una spesa ulteriore di ben 11.000,00 € oltre 
oneri cassa e IVA? Il geom. Boni Michele non si è oneri cassa e IVA? Il geom. Boni Michele non si è 
più reso  disponibile all’espletamento dell’inca-più reso  disponibile all’espletamento dell’inca-
rico professionale alle medesime o forse anche rico professionale alle medesime o forse anche 
più vantaggiose condizioni? Non sappiamo, ma più vantaggiose condizioni? Non sappiamo, ma 
forse un chiarimento sarebbe opportuno. forse un chiarimento sarebbe opportuno. 

In conclusione, mancano i soldi per realizzare In conclusione, mancano i soldi per realizzare 
le opere, ma si continuano a utilizzare risorse   le opere, ma si continuano a utilizzare risorse   
pubbliche con duplicazione di incarichi e affi-pubbliche con duplicazione di incarichi e affi-
damenti assegnati con criteri poco trasparenti e damenti assegnati con criteri poco trasparenti e 
alquanto discutibili in termini di opportunità e alquanto discutibili in termini di opportunità e 
convenienza. convenienza. 

Ps: Dulcis in fundo (si fa per dire)… la leta-Ps: Dulcis in fundo (si fa per dire)… la leta-
maia. Da qualche tempo si parla della possibile maia. Da qualche tempo si parla della possibile 
realizzazione di una letamaia in località Manna. realizzazione di una letamaia in località Manna. 
Problematica questa che merita un approfondi-Problematica questa che merita un approfondi-
mento a parte. Riferiremo.mento a parte. Riferiremo.

Gruppo di minoranza Gruppo di minoranza 
“ViviAmo Vilminore di Scalve”“ViviAmo Vilminore di Scalve”
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Via ai lavori di restauro del “Santèl”
90 mila euro raccolti su iniziativa del Lions di Clusone, con contributi 

della Comunità Montana e alcune aziende del territorio
(p.b.) Ad aprile partiranno 

i lavori di restauro del “San-
tèl” a Vilminore. L’iniziativa 
è partita dal Lions Club di 
Clusone e Valle Seriana Supe-
riore presieduta da uno scal-
vino, Domenico Andreoletti 
che commenta: “L’intervento 
lo abbiamo pensato anche in 
relazione dell’anniversario dei 
100 anni del disastro della 
diga del Gleno”.

L’idea della raccolta fondi 
risale a un dibattito che si era 
creato in valle cinque anni fa 

iniziato dal Gruppo Fb “Noi, 
Gente di Scalve”. Andreoletti, 
appena diventato presidente 
del Lions nel 2021, ha preso a 
cuore la questione e ha varato 
una raccolta fondi che adesso 
si è concretizzata arrivando a 
90 mila euro con il contributo 
oltre che del Lions, della Co-
munità Montana di Scalve, di 
alcune aziende scalvine (Im-

presa Duci, Gi.Mec, Moreschi, 
Graphicscalve, Cobet), della 
Fondazione Credito Berga-
masco e della signora Paola 
Venzi a ricordo dei suoi geni-
tori e infine con le autorizza-
zioni della Sovrintendenza e 
della Provincia (oltre che del 
Comune). 

La proprietà è sempre ri-
sultata incerta, nessuno la 

rivendica direttamente e si 
è comunque arrivati a defi-
nirla in capo alla Provincia, 
responsabile della strada 
Vilminore-S. Andrea. Notizie 
storiche certe sulla data di 
costruzione di questo ma-
nufatto architettonico che 
comprende la Porta arcuata 
e l’annessa Cappella votiva, 
ce ne sono poche. L’iscrizione 
all’interno dell’Arco riporta la 
scritta: “Alla memoria dei fe-
deli defunti - l’anno del colera 
1867- dai reduci della guerra 
europea con grato animo ri-
staurato nell’anno 1921”. 

Ma la costruzione dell’arco 
che ha inglobato la cappellet-
ta del 1867, è da collocare ai 
primi del novecento, quando 
l’arciprete don Angelo Milesi 
(arciprete dal 1881 al 1905) 
per dare lavoro alla gente 
ideò appunto la costruzione 
di tre “archi” d’ingresso, uno 
appunto quello chiamato 
‘santèl’, l’altro quello “rustico” 
nell’attuale Via Valgimigli, il 
terzo in Pont, nell’attuale Via 
Baicòs all’inizio della Via Cru-
cis. 

Le belle decorazioni all’in-
terno del “santèl”  risalgono 
invece al 1921 e sono a graf-
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Si smantella la seggiovia 
e via alla nuova cabinovia

Pare che questa sia la data 
giusta: l’inizio dei lavori di 
smantellamento dell’attua-
le seggiovia Colere/Polzone, 
risalenti al 1985, è fissato 
per venerdì 3 marzo. La sera 
prima dovrebbe essere sotto-
scritto tra il Comune di Colere 
e la Società degli Impianti l’ul-
timo documento necessario 
per dare il via al programma 
di sviluppo del comprensorio 
sciistico Colere-Presolana.

Per questo evento si preve-
de la presenza a Carbonera 
di tanti curiosi di vedere se 
questo sospirato complesso 
di nuovi impianti finalmente 
si avvia. Purtroppo sia l’estate 
scorsa che questa stagione in-
vernale, non è stato possibile 

utilizzare gli impianti, né vec-
chi né nuovi.

Risale al novembre 2021 
la presentazione del progetto 
di sviluppo di tutto il com-
prensorio sciistico di Colere, 
con il rifacimento di impianti 
e piste da parte della RSI Srl, 

rilevata da privati a seguito 
di procedura fallimentare. E’ 
previsto un investimento ini-
ziale di circa 25 milioni, di 
cui 4,5 milioni erogati dalla 
Regione Lombardia. Dopo al-
cuni mesi dall’assegnazione 
degli impianti, sono iniziate le 
procedure per il rilascio della 
concessione da parte del Co-
mune di Colere con l’assisten-
za dell’Ufficio tecnico della 
Comunità Montana di Scalve.

I componenti della nuova 
cabinovia della prima tratta 
Colere/Polzone, che va a so-
stituire la precedente seggio-
via, erano stati acquistati e 
messi in magazzino a Colere 
fin dalla primavera 2022 ma 
l’impianto non si era potuto 

installare in attesa delle auto-
rizzazioni che hanno richie-
sto vari passaggi, l’ultimo dei 
quali è previsto per la sera del 
2 marzo, salvo altri inghippi.

I lavori prevedono l’imme-
diata asportazione di tutti i 
pali di sostegno, motori e seg-

giolini della vecchia seggiovia. 
La società RSI ha deciso di 
offrire anche ai privati questo 
materiale (adatto per utiliz-
zarlo in giardini e parchi) rac-

cogliendo offerte da girare ad 
associazioni benefiche e del 
volontariato di Colere.

La nuova cabinovia dovreb-
be essere pronta, con tutti i 
collaudi, entro la prossima 
estate.  Funzionerà sia di gior-
no che di notte, consentendo 
a tutti gli escursionisti di rag-
giungere il Polzone e l’area a 
nord della Presolana, dove ci 
sono diversi rifugi, 24 ore su 
24.

Completato e collaudato 
il primo impianto, si proce-
derà anche all’installazione 
di 2 seggiovie in quota, che 
andranno a sostituire quelle 
attuali, per aumentarne la ve-
locità a servizio delle diverse 
piste e sentieri in quota. Gran 
parte delle piste sono già state 
sistemate e fornite di inneva-

mento artificiale.
Ora toccherà ai coleresi pre-

pararsi per organizzare servi-
zi ed iniziative per gli sciatori 
d’inverno ed ai villeggianti per 

l’estate. Il paese ha bisogno di 
strutture ricettive come hotels 
e B&B, oltre ad altri servizi 
legati alla presenza di turisti. 
Andrà accelerato anche il col-
legamento alla banda larga i 
cui cavi sono stati installati da 
oltre un anno.

Tra le altre esigenze richie-
ste dai turisti vi è la situazione 
viaria da modificare, per con-
sentire di superare le strettoie 
del centro paese attraverso 
una circonvallazione prevista 
nei piani del Comune e la ca-
renza di parcheggi sia in cen-
tro che presso gli impianti di 
risalita e siti belvedere. Per 
rispondere a queste carenze 
si confida su finanziamenti 
previsti dal Governo e dalla 
Regione per le zone di mon-
tagna, per chi ne fa domanda.

fito. C’è stato un altro inter-
vento di restauro nel 1995 e 
nel 2004. Il restauro attuale 
comprende la struttura, le 
parti lapidee, zoccolature, gli 

intonaci, gli stucchi, il cancel-
lo d’ingresso alla piccola cap-
pella, il pavimento in cotto e 
gli affreschi interni copresi 
graffiti e decorazioni. Proget-

tista dei lavori è l’arch. Pietro 
Angelo Oprandi. Restauratore 
arch. Luca Villa. 

I lavori dovrebbero partire 
entro aprile. 
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Banca: si attende la risposta delle Poste
(sa.pe) Tra i temi caldi finiti sulla scrivania del sindaco Ga-

briele Bettineschi, c’è la vicenda della banca. Si riapre uno 
sportello oppure no? Questo resta ancora un quesito senza 
risposta, almeno per il momento. Ma facciamo un passo indie-
tro. Quando ad ottobre la banca Bper aveva chiuso i battenti, si 
era creato un comitato di cittadini che aveva raccolto 433 firme 
per aprire un nuovo sportello così da far fronte ai disagi creati 
a imprenditori e cittadini che devono far riferimento alle due 
banche di Vilminore o alle due di Schilpario. 

I firmatari chiedevano al Consiglio comunale di rivedere la 
decisione di affidare la propria tesoreria a Poste Italiane e af-
fidarla invece proprio a Banca Popolare di Sondrio, con l’im-
pegno da parte della Banca di aprire lo sportello a Colere. Una 
situazione ingarbugliata perché “il 17 marzo dell’anno scorso 
– ci aveva spiegato il sindaco - ho inviato una mail ad un istituto 
bancario già presente sul territorio scalvino per chiedere di aprire 
uno sportello, ma purtroppo avevamo ricevuto una risposta nega-
tiva. L’11 novembre 2022 abbiamo deliberato in consiglio comu-
nale di affidare a Poste Italiane il servizio di tesoreria comunale. 

Pochi giorni dopo, il 15 novembre, si è ‘affacciato’ per le vie brevi 
un istituto bancario, peraltro il medesimo contattato a marzo, di-
chiarando che avrebbe potuto aprire uno sportello in funzione del 
fatto di fornire il servizio di tesoreria comunale”.

E ora quale è la situazione? “Ad oggi, abbiamo contattato Po-
ste Italiane per chiedere l’eventuale possibilità di rescindere dal 
contratto di Tesoreria del Comune a fronte dell’interessamento di 
una banca ad aprire uno sportello in loco (potendo avere in ge-
stione tale servizio). Un funzionario di Poste Italiane, contattato 
dall’amministrazione comunale, sta elaborando una risposta for-
male che ci possa permettere di portare al prossimo consiglio co-
munale soluzioni concrete secondo l’iter legale e amministrativo, 
dando contestualmente risposte esaustive al comitato promotore 
della raccolta firme per il ritorno di uno sportello bancario nel pa-
ese di Colere. Sappiamo che i tempi burocratici non corrispondo 
alla celerità che la situazione richiede ma siamo tutti al lavoro per 
portare una copertura bancaria sul territorio cercando di mediare 
tra le varie parti”.

SCHILPARIO - MEMORIASCHILPARIO - MEMORIA

Esterino Maj Esterino Maj 
che sapeva che sapeva 

leggere col cuoreleggere col cuore
(Et.Bon.) (Et.Bon.) Un amico Un amico 

di Schilpario, Esterino di Schilpario, Esterino 
Maj, 80 anni ancora da Maj, 80 anni ancora da 
compiere, se n’è anda-compiere, se n’è anda-
to giovedì 23 febbraio, to giovedì 23 febbraio, 
partito all’improvviso partito all’improvviso 
per il viaggio estremo, per il viaggio estremo, 
con calma, in pace, con calma, in pace, 
leggero. L’ansia che leggero. L’ansia che 
spesso negli ultimi spesso negli ultimi 
anni lo ha appesanti-anni lo ha appesanti-
to l’ha lasciata indie-to l’ha lasciata indie-
tro, non gli appartiene tro, non gli appartiene 
più. E a noi ha lascia-più. E a noi ha lascia-
to il ricordo del suo to il ricordo del suo 
spirito libero, del suo spirito libero, del suo 
desiderio di giustizia, desiderio di giustizia, 
del suo vivere senza del suo vivere senza 
compromessi, del suo darsi agli altri, dagli impegni sindacali, compromessi, del suo darsi agli altri, dagli impegni sindacali, 
politici, amministrativi di un tempo, alle attività di volontariato politici, amministrativi di un tempo, alle attività di volontariato 
come guardia ecologica prima e guida del Museo poi, svolta come guardia ecologica prima e guida del Museo poi, svolta 
quest’ultima anche in momenti in cui la fatica del vivere di-quest’ultima anche in momenti in cui la fatica del vivere di-
ventava particolarmente pesante. La Biblioteca comunale era ventava particolarmente pesante. La Biblioteca comunale era 
la sua seconda casa, con Paolo e gli amici di sempre riusciva la sua seconda casa, con Paolo e gli amici di sempre riusciva 
a stemperare la fatica di momenti difficili. Era bello ascoltare a stemperare la fatica di momenti difficili. Era bello ascoltare 
Rino, soprattutto quando parlava di natura, animali e  boschi.Rino, soprattutto quando parlava di natura, animali e  boschi.

Mi raccontò un giorno della sua amicizia con una volpe, ani-Mi raccontò un giorno della sua amicizia con una volpe, ani-
male che sappiamo essere schivo, selvatico, restio all’interazio-male che sappiamo essere schivo, selvatico, restio all’interazio-
ne con l’uomo.  ne con l’uomo.  

Era un inverno rigido quello che segnò l’inizio della storia, la Era un inverno rigido quello che segnò l’inizio della storia, la 
neve con i suoi fiocchi silenziosi aveva coperto da tempo ogni neve con i suoi fiocchi silenziosi aveva coperto da tempo ogni 
cosa, anche i colori del bosco, i suoi odori di terra, muschio, re-cosa, anche i colori del bosco, i suoi odori di terra, muschio, re-
sina. Da annusare era rimasto solo il profumo di freddo portato sina. Da annusare era rimasto solo il profumo di freddo portato 
dal vento. Difficile per gli animali della montagna procurarsi dal vento. Difficile per gli animali della montagna procurarsi 
qualcosa da mettere nel becco o sotto i denti.qualcosa da mettere nel becco o sotto i denti.

Rino, ambientalista convinto, sensibilissimo osservatore Rino, ambientalista convinto, sensibilissimo osservatore 
della natura, ebbe fin da ragazzo un rapporto privilegiato con della natura, ebbe fin da ragazzo un rapporto privilegiato con 
il bosco. Gli piaceva vederlo colorare il tempo, ascoltava i versi il bosco. Gli piaceva vederlo colorare il tempo, ascoltava i versi 
degli uccelli che riconosceva uno ad uno, osservava il movi-degli uccelli che riconosceva uno ad uno, osservava il movi-
mento sinuoso di piccoli rettili innocui e di pericolose vipere mento sinuoso di piccoli rettili innocui e di pericolose vipere 
di cui divenne ben presto uno grande esperto. Respirava nel di cui divenne ben presto uno grande esperto. Respirava nel 
suo quotidiano passeggiare l’alito fresco degli abeti, scioglie-suo quotidiano passeggiare l’alito fresco degli abeti, scioglie-
va, nell’incanto della pineta, il groviglio dei suoi pensieri. Fu va, nell’incanto della pineta, il groviglio dei suoi pensieri. Fu 
in una delle sue solitarie passeggiate invernali che gli venne in una delle sue solitarie passeggiate invernali che gli venne 
l’idea di portare, in una piccola radura del bosco, una cassetta l’idea di portare, in una piccola radura del bosco, una cassetta 
di cibo per gli animali, gli avanzi della sua cucina. Era sicuro di cibo per gli animali, gli avanzi della sua cucina. Era sicuro 
che uno di loro avrebbe consumato quel provvidenziale quan-che uno di loro avrebbe consumato quel provvidenziale quan-
to inaspettato pasto.to inaspettato pasto.

E così fu.E così fu.
La sera successiva, all’imbrunire, appoggiò sulla grande, La sera successiva, all’imbrunire, appoggiò sulla grande, 

candida tovaglia di neve una cassetta col cibo. La ritrovò il gior-candida tovaglia di neve una cassetta col cibo. La ritrovò il gior-
no dopo completamente vuota. Era stata la volpe a consumare no dopo completamente vuota. Era stata la volpe a consumare 
fino all’ultima briciola quella cena. Non l’aveva vista natural-fino all’ultima briciola quella cena. Non l’aveva vista natural-
mente, ma la neve è un libro aperto su cui si stampano le orme mente, ma la neve è un libro aperto su cui si stampano le orme 
del popolo della montagna, inconfondibile la firma della volpe. del popolo della montagna, inconfondibile la firma della volpe. 

La volpe… animale che  incontrai sui libri prima che dal vivo. La volpe… animale che  incontrai sui libri prima che dal vivo. 
Imbrogliona, approfittatrice, astuta protagonista di fiabe e Imbrogliona, approfittatrice, astuta protagonista di fiabe e 
leggende, sempre presentata in un’accezione negativa. Poi co-leggende, sempre presentata in un’accezione negativa. Poi co-
nobbi ‘Il Piccolo Principe’, lessi del suo incontro con la volpe nobbi ‘Il Piccolo Principe’, lessi del suo incontro con la volpe 
addomesticata, sapiente, una saggezza profonda condensata addomesticata, sapiente, una saggezza profonda condensata 
in quell’ultima sua frase: ‘Ecco il mio segreto. È molto sempli-in quell’ultima sua frase: ‘Ecco il mio segreto. È molto sempli-
ce: non si vede bene che col cuore. L’essenziale è invisibile agli ce: non si vede bene che col cuore. L’essenziale è invisibile agli 
occhi’.occhi’.

E mi piacque, così come mi piaceva ascoltare Rino mentre E mi piacque, così come mi piaceva ascoltare Rino mentre 
asseriva convinto che era sicuro che la volpe lo aspettasse ogni asseriva convinto che era sicuro che la volpe lo aspettasse ogni 
sera nascosta dietro gli alberi, sicuro che riconoscesse il rumo-sera nascosta dietro gli alberi, sicuro che riconoscesse il rumo-
re dei suoi passi e lo osservasse mentre appoggiava per terra re dei suoi passi e lo osservasse mentre appoggiava per terra 
la cassetta con gli avanzi. Pochissime volte mancò all’appun-la cassetta con gli avanzi. Pochissime volte mancò all’appun-
tamento. Venne la primavera e poi l’estate. Esterino coltivava la tamento. Venne la primavera e poi l’estate. Esterino coltivava la 
segreta speranza che la volpe ad un certo punto si sarebbe av-segreta speranza che la volpe ad un certo punto si sarebbe av-
vicinata, forse sarebbe riuscito addirittura ad addomesticarla.vicinata, forse sarebbe riuscito addirittura ad addomesticarla.

“Cosa vuol dire addomesticare?”’ chiede il Piccolo Principe. “Cosa vuol dire addomesticare?”’ chiede il Piccolo Principe. 
E la volpe: “È una cosa da molto dimenticata, vuol dire ‘creare E la volpe: “È una cosa da molto dimenticata, vuol dire ‘creare 
legami’… bisogna essere molto pazienti”.legami’… bisogna essere molto pazienti”.

La pazienza dell’attesa non mancava certo a Rino, non pote-La pazienza dell’attesa non mancava certo a Rino, non pote-
va mancare a uno come lui, nato in tempi in cui i ritmi del vi-va mancare a uno come lui, nato in tempi in cui i ritmi del vi-
vere erano scanditi dalla natura, dalle stagioni, dal sole e dalla vere erano scanditi dalla natura, dalle stagioni, dal sole e dalla 
luna, ritmi lenti, in montagna più che altrove. luna, ritmi lenti, in montagna più che altrove. 

Una sera d’inizio autunno quando la luce si andava ridu-Una sera d’inizio autunno quando la luce si andava ridu-
cendo giorno dopo giorno, Esterino arrivò alla raduna che già cendo giorno dopo giorno, Esterino arrivò alla raduna che già 
stava calando l’oscurità. Come sempre avvertì la presenza della stava calando l’oscurità. Come sempre avvertì la presenza della 
volpe, penetrò con lo sguardo il fitto del bosco e la vide, o me-volpe, penetrò con lo sguardo il fitto del bosco e la vide, o me-
glio vide due cerchietti tondi, gialli, che bucavano il buio, pun-glio vide due cerchietti tondi, gialli, che bucavano il buio, pun-
tati dritti su di lui. Un attimo ed erano spariti. Ma era bastato tati dritti su di lui. Un attimo ed erano spariti. Ma era bastato 
perché si accendesse in Rino, insieme all’emozione, la speranza perché si accendesse in Rino, insieme all’emozione, la speranza 
di incontri via via sempre più ravvicinati. Purtroppo non sem-di incontri via via sempre più ravvicinati. Purtroppo non sem-
pre ciò che si desidera si compie: le vicende della vita strappa-pre ciò che si desidera si compie: le vicende della vita strappa-
rono Esterino al suo bosco e alla sua volpe. Nel suo sguardo rono Esterino al suo bosco e alla sua volpe. Nel suo sguardo 
leggevo il rimpianto per ciò che avrebbe potuto essere, ma an-leggevo il rimpianto per ciò che avrebbe potuto essere, ma an-
che l’emozione per ciò che comunque era stato...che l’emozione per ciò che comunque era stato...

Il senso, tutto il senso di questa piccola storia che Rino mi ha Il senso, tutto il senso di questa piccola storia che Rino mi ha 
narrato è racchiuso nella frase di Antoine de Saint-Exupéry che narrato è racchiuso nella frase di Antoine de Saint-Exupéry che 
mi piace ricordare di nuovo:mi piace ricordare di nuovo:

‘...non si vede bene che col cuore. L’essenziale è invisibile agli ‘...non si vede bene che col cuore. L’essenziale è invisibile agli 
occhi’.occhi’.

VILMINOREVILMINORE

Via ai lavori di restauro del “Santèl”
90 mila euro raccolti su iniziativa del Lions di Clusone, con contributi 

della Comunità Montana e alcune aziende del territorio
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LOVERE

VENDITA 
E ASSISTENZA
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“Il capogruppo dell’opposizione di ‘Lovere Domani’ 
lancia il sasso e nasconde la mano”

Spett.le direttore,
chiedo ospitalità sulle pa-

gine del suo giornale per 
riaffermare la verità dei fat-
ti, messa in discussione dal 
capogruppo della minoranza 
consiliare di “Lovere Doma-
ni”Graziano Martinelli, nel 
suo intervento pubblicato 
sul numero del 3 febbraio. 
Nell’articolo in questione, a 
proposito di via Macallè, il 
consigliere Martinelli ha af-
fermato che i ritardi nell’a-
pertura dei lavori sarebbero 
attribuibili allo scarso impe-
gno delle recenti Amministra-
zioni comunali loveresi. 

La falsità di questa affer-
mazione denota la scarsa 

preparazione dell’opposi-
zione, che si limita a slogan 
semplicistici senza appro-
fondire gli argomenti. Spia-
ce constatare, nuovamente, 
come il capogruppo consi-
gliare sia così disinformato 
e non si sia preso la briga 
di verificare i fatti prima di 
fare simili, gravi accuse. E’ 
pur vero che da tempo ormai 
siamo abituati al modo di far 
politica del gruppo di mino-
ranza di “Lovere Domani”, 
sempre in dissenso su tutto, 
data la povertà di idee e di 
proposte concrete, ma parti-
colarmente attivo solo quan-
do si tratta di criticare il lavo-
ro altrui che, va sottolineato, 
è perfettamente conforme 
al programma elettorale vo-

tato dai loveresi.  Tornando 
al problema di via Macallè, 
tema sul quale le due Ammi-
nistrazioni comunali di Lo-
vere e Costa Volpino hanno 
collaborato fin dall’insedia-
mento della lista de “L’Ago di 
Lovere” alla guida del paese, 
va ricordato per l’ennesima 
volta al consigliere Martinelli 

che gli smottamenti e i mo-
vimenti franosi della roccia 
insistono sul territorio di 
competenza del comune di 
Costa Volpino, che per que-
sta ragione è il destinatario 
dei contributi regionali, ha 
commissionato il progetto e 
sta procedendo ad appaltare 
i lavori. 

La documentazione del la-
voro svolto fra i due comuni 
è depositata agli atti, quin-
di facilmente accessibile e 
consultabile, soprattutto da 
chi ricopre la carica di con-
sigliere comunale!!! La realtà 
dei fatti è stata ben illustrata 
nella riunione pubblica te-
nutasi giovedì scorso a Costa 
Volpino, dove i tecnici han-
no presentato il progetto 

esecutivo e lo stesso sinda-
co Baiguini ha chiarito le 
molteplici cause dei ritardi, 
chiudendo il suo interven-
to con un ringraziamento al 
comune di Lovere per il sup-
porto prestato (va ricordata, 
ad esempio, la sottoscrizione 
del protocollo d’intesa che 
ha contribuito ad agevolare 
l’erogazione dei fondi regio-
nali e statali).  

Alla conferenza, molto 
partecipata, erano presen-
ti oltre ai due sindaci, gli 
assessori delle due ammi-
nistrazioni comunali. Gran-
di assenti, guarda caso, i 
consiglieri e il capogruppo 
consiliare di minoranza di 
“Lovere Domani”, Graziano 
Martinelli.  Peccato!!! Ciò che 

importa, comunque, sono i 
risultati. Dopo tanto lavoro e 
tante difficoltà verrà ripristi-
nato questo tratto viario che, 
se da un lato unisce i due 
paesi, dall’altro costituisce 
un importante sbocco viario 
per le ambulanze, i residenti 
e le centinaia di persone che 
ogni giorno si recano a Love-
re per lavoro o per fruire dei 
servizi dell’ospedale, del di-
stretto sanitario e delle scuo-
le. Salvo nuovi imprevisti il 
cantiere, così come dichiara-
to dal sindaco di Costa Volpi-
no, dovrebbe aprire verso la 
fine di marzo. A beneficio di 
tutti.

Dott. Alex Pennacchio
Sindaco 

del Comune di Lovere

 INTERVENTO

8 milioni di opere in due anni. Macario: “Per fine 
aprile ciclopedonale aperta. Piazzale Bonomelli 

nel 2024… Via Macallè, Trello, Parco e…”
» di Aristea Canini  

Otto milioni di euro di opere dal-
lo scorso anno a fine mandato, sen-
za contare gli altri milioni di euro 
per l’ampliamento della Casa della 
Serenità, senza contare gli investi-
menti dell’Accademia Tadini e sen-
za contare i lavori all’ospedale che 
oltre alla casa della Comunità andrà 
a incrementare con ulteriori ingenti 
investimenti. Numeri da capogiro 
per un Comune di poco meno di 
5300 abitanti. E dietro ai numeri 
ci sono progetti e dietro i progetti 
ci sono persone. Nicola Macario, 
deleghe al bilancio, alle finanze, al 
personale e ai lavori pubblici è uno 
dei principali artefici di questi nu-
meri. E allora trasformiamo questi 
numeri in parole: “Cominciamo dal-
la tanto discussa pista ciclopedonale 

– comincia Nicola Macario – i lavori 
per la realizzazione della ‘mantona-
va’ sono stati aggiudicati, abbiamo 
incontrato le ditte che dovranno fare 
l’opera, non solo per la mantovana 
ma anche per tutti gli accessori che 

vanno inseriti, e abbiamo definito 
che entro fine aprile la pista ciclope-
donale si aprirà. Verranno installati 
i due semafori, la cartellonistica che 
è in fase di elaborazione e messa in 
sicurezza la montagna, stiamo pro-

cedendo spediti”. Parco Colombera: 
“Un altro intervento fondamentale 
della nostra amministrazione, ab-
biamo riesaminato e rivisto il pro-
getto, ora è partito l’iter burocratico, 
l’amministrazione comunale è stata 
brava nell’intercettare fonti di finan-
ziamento complementare, dal primo 
bando per il distretto del Commercio 
che ha permesso un cofinanziamento 
del parco Colombera ad altri fondi, 
tutto questo ci permetterà di conse-
gnare al quartiere e alla cittadinanza 
un parco con tutti i crismi, abbiamo 
partecipato anche a un bando di Re-
gione Lombardia per parchi giochi 
inclusivi e abbiamo ottenuto 30.000 
euro per realizzare questa struttura 
che consente una sorta di fitness in-
clusivo per la disabilità. Seppure con 
qualche mese di ritardo siamo riusci-
ti a trovare le risorse che ci permet-

tono di realizzare questo parco sen-
za andare a pesare sulle tasche dei 
cittadini, non sono questi mesi che 
faranno la differenza, anzi, questo 
tempo ci ha permesso di reperire ul-
teriori fondi e avremo così a breve un 
parco inclusivo per i soggetti deboli 
ma anche la valorizzazione dei gio-
chi per bambini e per le famiglie, e la 
riqualificazione del campo da calcio”. 
Piazzale Bonomelli e i parcheggi: 
“Siamo riusciti ad ottenere un im-
portante finanziamento che però ar-
riverà a tranche, prima ci sono una 
serie di passaggi burocratici e tecnici 
fondamentali che vanno dal progetto 
di fattibilità a quello esecutivo sino 
alla cantierabilità dell’opera, la pri-
ma tranche di finanziamento serve 
per fare tutte le verifiche necessarie 

Segue a pag. 28
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262.000 euro a fondo perduto per l’efficientamento 
energetico delle scuole. Asta deserta per il ponte. 

E per il campo sportivo…
(ar.ca.) 262.000 euro a 

fondo perduto. La notizia 
arriva fresca fresca a margi-
ne dell’ultimo consiglio co-
munale che si è tenuto nei 
giorni scorsi ed è una manna 
che piove dal cielo ma non 
casualmente, un bando che 
ha permesso al Comune di 
aggiudicarsi l’importo per 
l’efficientamento energetico 
degli edifici pubblici: “Una 
boccata di ossigeno – com-
menta la sindaca Federica 
Cadei – questo ci permetterà 
di chiudere il cerchio inizia-
to tempo fa per rifare serra-
menti e schermature solari 
e l’impianto fotovoltaico di 
accumulo sull’edificio” an-
che perché il caro bollette è 
stato un vero e proprio sa-
lasso: “A bilancio avevamo 

messo 45.000 euro e invece 
sono stati spesi 112.000 euro. 
E intanto si guarda avanti, 
abbiamo i piedi dentro mille 
cose come sempre”. Intanto è 
andata deserta la prima gara 
per il restyling del ponte: “E’ 

difficile per tutti trovare ditte 
in questo periodo, a maggior 
ragione se riguardano anche 
l’edilizia cosiddetta acrobati-
ca che richiede un lavoro come 
quello del ponte, e così abbia-

mo aperto a manifestazioni di 
interesse e sono arrivate 10 o 
11 ditte disponibili, andremo 

a fare qualche piccola modi-
fica e poi rifaremo l’iter”. Ad 
aggiudicarsi invece la gara 
per i lavori dell’ex boccio-
dromo è la ditta Marlegno di 
Bolgare, che ha già incontra-

to l’amministra-
zione e definito 
il cronoprogram-
ma, si comincia il 
15 maggio. Novi-
tà anche sul fron-
te campo spor-
tivo: “Dovremmo 
riuscire ad avere 
130.000 euro da 
investire a fondo 
perduto, si rifarà 
l’impianto foto-
voltaico al campo 

sportivo e i 4 fari, ma su que-
sto fronte potrebbero esserci 
novità a breve”. 

SOVERE

NUOVA SEDE

AMPIO PARCHEGGIO INTERNO
tornata a fare ritratti e mi 
sto concentrando molto sugli 
autoritratti, tiro fuori la mia 
storia attraverso le sfumature, 
un viaggio dentro me”. Cosa 
vorresti fare? “Continuare 
a raccontarmi attraverso la 
pittura, a raccontare qualcosa 
di me, quello che provo, quel-
lo che sento, quello che vedo, 
magari illustrare copertine di 
magazine, libri e comunque 
qualsiasi cosa riguardi l’ar-
te”. Martina illustra da 4 anni 
anche diari scolastici per le 
scuole della zona: “Avevo di-
segnato un personaggio, Sirio, 

mia mamma lo ha postato su 
Instagram e mi ha contattato 
il dirigente scolastico Salva-
tore Lentini e mi ha chiesto se 
mi sarebbe piaciuto illustrare 
il diario delle scuole, e così ho 
accettato e ormai lo faccio da 
quattro anni. Sono strisce di 
fumetti e il protagonista è Si-
rio. So benissimo che la strada 
dell’arte non è certo facile, so 
che è un mondo complicato e 
che gli sbocchi sono difficili da 

trovare ma io ci provo, perché 
sto bene quando dipingo e mi 
fa stare bene quello che faccio”. 
Martina ama l’impressioni-

smo: “In modo folle, mi piace 
tantissimo ma la mia pittrice 
preferita è Frida Kahlo, lei ri-
esce a rappresentare se stessa 

nei quadri e lo fa con una na-
turalezza incredibile, si respi-
ra perfino la sofferenza che ha 
vissuto, ecco, io vorrei riuscire 
a tirare fuori me come lei ha 
tirato fiori se stessa”. Martina 
ha le idee chiare e la matita 
‘calda’, il viaggio è comincia-
to e ha tutta l’aria di portare 
lontano. In natura, la luce 
crea il colore. Nella pittura, il 
colore crea la luce. E Martina 
è pronta a illuminare il suo 
futuro.

Martina, la sua matita, il surrealismo, 
la mattina in fabbrica e il pomeriggio a dipingere

Da pag. 5

MEMORIAMEMORIA

Il ricordo 
di 

Francesco 
Zanni

“Chi è amato non conosce morte, perché l’amore è immortalità”.
Buon viaggio papà, con tutto l’amore possibile.

I tuoi figli

SOVERE, PIANICO - IL RICORDO DI MIRKO PEDRETTISOVERE, PIANICO - IL RICORDO DI MIRKO PEDRETTI

Mirko,Mirko, gli Angeli, quelle stellate  gli Angeli, quelle stellate 
di primavera e gli occhi per vedere l’infinitodi primavera e gli occhi per vedere l’infinito

Che poi forse non è vero che ‘qui non arrivano 
gli angeli’, che gli angeli li senti addosso quando 
magari spunta un arcobaleno imprevisto dopo 
un temporale di quelli che ti spettinano il cuore 
e ritrovi la pace e il sorriso, e in quell’arcobaleno, 
quel ponte tra cielo e terra c’è lo sguardo di Mir-
ko, c’è il sorriso così gigante di questo ragazzo 
che ti buttava dentro il suo mondo e rimaneva 
lì, avvolto dall’incanto, senza bisogno di troppe 
parole, senza bisogno di nessuna spiegazione. 

Perché ‘quello che si prova, non si può spiega-
re qui…’. E chi se ne frega delle parole. Tu resti 
ed eri emozione, e continui ad esserlo. Perché 
‘sei una sorpresa che neanche te lo immagini’, 
quella sorpresa che batte dentro al cuore, ogni 
minuto, ogni attimo che sa di te. 

Perché se è vero che ‘dietro non si torna, non 
si può tornare giù’ è anche vero che ‘quando or-
mai si vola non si può cadere più…’, e tu in fondo 
hai sempre volato, con la tua fantasia, i tuoi so-

gni che erano e sono la vera consistenza di tutto, 
che restano per sempre. ‘Vedi tetti e case e gran-
di le periferie. 

E vedi quante cose sono solo fesserie’, già, tu 
che lo sapevi da qui che quello che conta è altro, 
che l’amore te lo porti dietro per sempre, ed è 
quello che conta davvero. 

Che poi ‘qui è logico cambiare mille volte idea’ 
ma tu le tue idee non le hai mai cambiate, e così 
ti sei fatto eterno, anche per questo, perché in 

fondo qui ‘la notte è buia’ e tu ora che sei una 
stella, quella notte buia ce la illumini. Che ba-
sterà davvero alzare lo sguardo e ritrovarti, in 
un lampo di luce, in una stellata titanica da fare 
venire i brividi o come adesso, in un giorno di 
marzo, dove i boccioli si fanno fiori.

 Dove si aprono all’infinito. Dove buttano fuo-
ri tutta la loro bellezza e avvolgono di profumo 
il mondo. Come te. 

Che sei sbocciato d’eterno. Ciao Mirko
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www.ig-elcoimpianti.com

 Sede operativa: 
Via Giorgio Paglia, 16 - Costa Volpino (BG)

Tel. +39 035 971851- info@igimpiantisrls.com

IG IMPIANTI srl è situata a Costa Volpino, l'azienda 
si occupa  di impianti elettrici civili e industriali 

a tutti i livelli,  è specializzata inoltre nell'installazione 
di numerose tipologie di impianti di allarme 

antincendio, nell'installazione 
degli impianti fotovoltaici e si occupa anche 

della manutenzione di sistemi di automazione.

@ig_impianti_srl

BOSSICOBOSSICO

Maretta tra la Pro Loco 
e l’amministrazione: 

“Feste sparite, nessun evento 
e nessuna assemblea…”

Che a Bossico ci sia maret-
ta da qualche tempo è noto 
a tutti, almeno ai residenti, e 
che la questione riguardi la 
Pro Loco, gestita dall’ex sin-
daco Marcello Barcellini e 
dall’amministrazione comu-
nale guidata dalla sindaca 
Daria Schiavi: “E’ inutile che 
qualcuno continui a scrivere 
critiche all’amministrazione, 
guardiamo i fatti – ci scrive un 

residente che chiede di essere 
anonimo – purtroppo negli 
ultimi anni (2018-2019) an-
che la precedente gestione della 
Pro-loco ha fatto poco, perché 
l’allora presidente della pro-lo-
co ha aperto l’attività ‘Acuna 
Matata’ dirottando nella nuo-
va attività privata quasi tutto  
ciò che faceva con la pro-loco. 
Basta dare un occhio alle feste 
che sono sparite e che attirava-

no a Bossico migliaia di perso-
ne. Ecco un breve sunto:

Nel 2019 
“La festa del Pane di Patate” 

evento che ha sempre avuto 
una forte risonanza in Bossi-
co e fuori Bossico

festa di S. Valentino veniva-
no coinvolti i ristoratori con 
cene a tema, l’evento era mol-
to partecipato

uscite sul territorio, un’al-

tra importante manifestazio-
ne era la  transumanza

 Durante il periodo natali-
zio musiche a tema, durante il 
periodo estivo un po’ di musi-
ca  è sempre stata fatta (anche 
senza complesso) 

l’Anfifest durava 3 giorni 
(idem come transumanza)

Se i commercianti non pren-
dono la tessera della pro-lo-
co, forse la pro-loco dovrebbe 

porsi delle domande e met-
tersi in discussione, ci sarà un 
motivo! Il tanto decantare del 
fare (social, cartine ecc) ne è a 
conoscenza solo il presidente e 
pochi altri perchè nel corso del 
2022 non ha mai convocato 
un’assemblea dei soci/tesserati 
giusto per informarli e magari 
ascoltare suggerimenti, dov’è 
l’informazione, la trasparenza 
bho!!! 

Nel 2022 per fortuna che 
si sono attivati con eventi e 
manifestazioni altri enti come 
l’amministrazione, il Borgo, 
l’oratorio, il gruppo giovani e 
il gruppo sportivo, se Bossico 
è vivo è grazie a loro. Bisogna 
smetterla di criticare e se si 
vuole fare bisogna rimboccarsi 
le maniche, altrimenti è meglio 
stare zitti e rimanere a casa. 
Grazie e scusate per lo sfogo”. 

ALTO SEBINO

nel sottosuolo, i sondaggi e i 
rilievi necessari, verrà fatta 
una mappatura sotterranea 
con tutte le indagini neces-
sarie anche per i sottoservizi. 
Una volta fatto questo si co-
mincerà il lavoro propedeu-
tico per la gara. Il messaggio 
che voglio far passare è che 
con l’arrivo di questo impor-
tante contributo noi abbiamo 
le idee ben chiare, ci sarà una 
rigenerazione urbana compe-
ta della zona, rigenerazione 
che riguarda anche la nascita 
della casa della comunità che 
è già nata e che verrà poten-
ziata”. Questo comporterà 
anche l’abbattimento della 
‘casa cieca’: “Per noi è stato 
un dispiacere vedere alcune 
famiglie privarsi della propria 
abitazione, dietro ci sono sa-
crifici, ma siamo riusciti a ge-
stire il tutto di concerto con i 
proprietari che hanno dovuto 
lasciare lo stabile per ragio-
ni di sicurezza. Un percorso 
di incontro, avvicinamen-
to, ascolto, con l’acquisto da 

parte del Comune del diritto 
di proprietà e di conseguenza 
l’obbligo, sempre a carico del 
Comune, delle spese di smal-
timento e demolizione”. Tem-
pi? “Per la zona di Piazzale 
Bonomelli operativamente e 
tecnicamente si dovrebbe riu-
scire a cantierare l’opera nella 
primavera del 2024, il 2023 
verrà utilizzato appunto per 
la mappatura e per il proget-
to di fattibilità. Una soluzione 
tecnica idrogeologica a cui 
andremo ad abbinare una ri-
generazione dell’intera zona 
anche dal punto di vista sa-
nitario. Questa amministra-
zione ha reperito i soldi, fa il 
progetto e magari avvierà la 
gara ma sarà la prossima am-
ministrazione a gestire il can-
tiere”. Via Macallè, nei giorni 
scorsi l’assemblea pubblica 
a Costa Volpino per illustra-
re l’inizio dei lavori: “Voglio 
ringraziare il Comune di Co-
sta Volpino e ho notato con 
piacere che in quell’assemblea 
alcuni presenti si sono alzati 

commentando positivamente 
la collaborazione tra i nostri 
due paesi, L’Ago di Lovere si 
è sempre speso per questa so-
vraccomunalità che permette 

di ottenere a tutto il territorio 
risultati importanti. Questi 
lavori sono possibili grazie 
al percorso che Lovere e Co-
sta Volpino hanno intrapreso 
insieme, collaborazione che 

abbiamo anche con gli altri 
Comuni, dalla ciclabile con 
Castro, a Via Davine sempre 
con Costa Volpino, al G16 con 
tutti i Comuni del lago, all’In-

fopoint. E ora Via Macallè 
che non fa che confermare il 
nostro modus operandi che è 
stato portato avanti da anni”. 
Trello: “Siamo in dirittura 
di arrivo con i lavori, parti-

ranno a breve, sono già stati 
consegnati ma i progettisti 
hanno voluto per scrupolo 
fare ulteriori indagini, intor-
no all’8 marzo arriveranno 
i macchinari e a metà marzo 
altri pezzi per trivellare e co-
minciare la messa in sicurez-
za”. San Giovanni: “Abbiamo 
vinto 60.000 euro e i lavori 
sono andati a gara, entro fine 
marzo dovrebbero comincia-
re e terminare entro la fine 
della primavera. Un tratto di 
strada molto frequentato che 
viene risistemato completa-
mente, stiamo ragionando 
con gli Amici di San Giovan-
ni per continuare il progetto 
di sistemazione della strada, 
vogliamo consegnare a chi 
transita in quella zona e si 
reca al Santuario un percorso 
sicuro e bello sotto tutti i pun-
ti di vista”. Rescudio: “Ab-
biamo sentito il parere della 
conferenza dei servizi, per fine 
giugno dobbiamo chiudere i 
lavori e quindi abbiamo fretta 
di andare a gara. Tutto questo 

è possibile grazie al contributo 
vinto in Regione Lombardia di 
103.000 euro, le esondazioni 
avevano provocato grossi pro-
blemi, e anche questo lavoro 
è in collaborazione con Costa 
Volpino”. Via Nazionale: “Dal 
16 gennaio ai primi di marzo 
lavori propedeutici ai sotto-
servizi in Via del Cantiere e 
tutta una serie di interventi 
che sfoceranno nel consolida-
mento della zona a lago e della 
palificazione su Via Nazionale 
e su Via del Cantiere, qui si la-
vorerà a un tavolo tecnico con 
la Lucchini, un dialogo impor-
tante con l’impresa, un’opera 
da due milioni di euro anche 
qui grazie ai contributi inter-
cettati dall’amministrazione”. 
Nicola è un fiume in piena 
e mentre racconta si appas-
siona: “Amo quello che faccio 
e vedere che stiamo riuscen-
do a realizzare quello che ci 
eravamo prefissati mi fa star 
bene”. Qualcuno diceva che 
il piacere nel lavoro mette 
perfezione nel lavoro.

Lovere: 8 milioni di opere in due anni. Macario...Da pag. 25
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Via Nazionale, 207 - Costa Volpino Tel. 035. 97 25 94

La tavola è un luogo di incontro, festività, sicurezza e soddisfazione 
Da noi anche il cibo più semplice è un regalo

Pronti per una solare primavera

SPECIALE CATERING E APERICENA

INTERVENTO - COSTA VOLPINOINTERVENTO - COSTA VOLPINO

La risposta alla minoranza: “Noi tracciamo visioni, 
prospettive ed ambizioni”

La differenza è sottile, ma 
traccia visioni, prospettive ed 
ambizioni che sono differenze 
abissali. Conoscere il paese, le 
sue esigenze e priorità e sape-
re come amministrare, sono i 
principi cardine per procedere 
incessantemente con cantieri, 
appalti, novità a favore del cit-
tadino, nuovi servizi adatti al 
territorio. 

Costa Volpino, per l’ammi-
nistrazione Baiguini, è dina-
mica, attenta ed ambiziosa. 
Senza sfarzo ma con essenzia-
le ben fatto.

Il 26 marzo verrà inaugu-
rato il ‘Ponte della Pace’, che 
brama diventare il simbolo di 
Costa Volpino e sarà l’anello 
di congiunzione per la pista 
ciclopedonale Monaco-Mila-
no, per il sentiero dei laghi da 
Lecco a Salò segnato dal C.A.I. 
e unione di un turismo soste-
nibile tra le province protago-
niste di questo 2023. Il giorno 
successivo, il 27 di marzo, 
sarà la data di inizio lavori per 

l’importante opera viabilistica 
di Via Macallè, collegamento 
tra Lovere e Costa Volpino. Più 
di 1 milione e mezzo destina-
to alla zona a nord del Lago 
d’Iseo che si somma agli in-
genti interventi che dal 2013 

hanno reso l’area attrattiva ed 
in continuo miglioramento. 
Insistono su quell’area futuri 
sviluppi che, con la conces-
sione trentennale e l’impegno 
condiviso tra pubblico e pri-
vato suffragato dai 2 milioni 

che il Comune ha recuperato 
attraverso il bando AREST 
di Regione Lombardia, ren-
deranno la zona il centro del 
turismo leggero e sostenibile. 
La primavera porterà cantieri 
lungo la strada della Costa e 
interventi di messa in sicurez-
za per dissesto idrogeologico 
in tutto il paese. 

Tema dibattuto è il futuro 
delle nuove scuole del Piano. 
Il periodo storico che stiamo 
affrontando come Paese ren-
de difficile la partecipazione 
di imprese a bandi pubblici 
che pesano più di 5 milioni di 
euro, come il progetto esecu-
tivo in questione, ma stiamo 
affrontando con i progettisti 
la ricerca della soluzione per 
dare continuità a questa ne-
cessaria opera sul Comune. 
Avere una scuola inadeguata 
dal punto di vista strutturale 
ed energetico e volersi im-
pegnare per garantire una 
struttura confortevole per 
le generazioni future, è una 

scelta responsabile. E sarebbe 
scellerato non ritenerla una 
priorità. I bandi pubblici, d’al-
tronde, sono regolamentati e 
non declinabili a piacimento 
e, qualora ci fossero condizio-
ni esimenti dal ritenere valida 
la proposta, vengono gestiti 
come tali. È il caso, ormai ve-
tusto per un’amministrazione 
in progresso, della gestione 
dei contributi statali messi a 
disposizione nel periodo di 
pandemia. Questi fondi, in-
fatti, pur essendo stati pro-
posti in più bandi, non sono 
stati di interesse per le attività 
commerciali ed hanno trovato 
altre destinazioni nelle casse 
dello Stato. Un destino che 
non trova spazio di manovra 
da parte di chi amministra la 
cosa pubblica. 

Un intervento che sta in-
nescando in Costa Volpino 
interesse e partecipazione è 
la nuova zona del campo da 
calcio. Nuovi cantieri e nuovi 
contributi pubblici destinati 

alla zona sono la conferma 
l’amministrazione di Costa 
Volpino Cambia sa cogliere 
opportunità e visione accu-

rata e vincente. Costa Volpino 
cambia, ma con quanto vi 
abbiamo riassunto, stiamo 
andando ‘OLTRE’.

COSTA VOLPINOCOSTA VOLPINO

Ponte della Pace, inaugurazione 26 marzo: 
“Sarà una domenica di festa”

Ci siamo, è finalmente arrivato il 
momento tanto atteso dell’inaugu-
razione e dell’apertura all’uso pub-
blico del Ponte della Pace.

 Passerella ciclopedonale che col-
lega le due sponde del fiume Oglio 
a Costa Volpino. Collega le due 
frazioni con il maggior numero di 
abitanti e mette in relazione per-
corsi ciclopedonali di importanza 
strategica. 

Non solo, quest’opera, iniziata 
con l’amministrazione Bonomelli, 
si conclude con l’amministrazione 
Baiguini, anche qui il concetto di 
un’opera che per eccellenza uni-

sce, fornisce continuità ed in que-
sto caso la continuità di un gruppo 
di amministratori: Costa Volpino 
Cambia. 

“Da subito abbiamo creduto in 
questo importante collegamento che 
consente di percorrere l’immaginaria 
pista ciclabile attorno al lago d’Iseo 
- spiega il sindaco Federico Bai-
guini  - inizialmente promossa dal 
presidente di Regione Lombardia e 
che era perfettamente condivisa dal 
nostro gruppo. 

Arriva poi la decisione di dedicare 
questo ponte alla Pace, la pace tanto 
sperata ancora oggi, difficile da rag-

giungere come ci insegna la storia e 
purtroppo la cronaca quotidiana”. 
La pace che sarà il concetto fonda-
mentale nella giornata di inaugu-
razione che avrà luogo domenica 
26 marzo e che verrà rappresentata 
nei disegni che nostri bambini del-
le scuole elementari prepareranno, 
e che verranno esposti sul ponte. 
Conclude Baiguini “Una giornata 
di festa, dedicata alla comunità di 
Costa Volpino ma non solo, dedica-
ta a tutti coloro che vorranno stare 
con noi, magari raggiungendoci in 
bicicletta o con le canoe dal fiume. Vi 
aspettiamo”.

SOVERESOVERE

Giacomo Maffessanti 
e quei ricordi

Quando suonava il campa-
nello e scaricava la cassa di 
gazzosa in casa ci si illuminava 
il volto, lui invece lo aveva già 
luminoso di suo, perché Gia-
como una parola buona per 
tutti l’aveva, e sapeva ascoltare, 
che ormai è una rarità. E se ne 
è andato così, in un giorno di 
fine inverno, ma i ricordi non 
se ne vanno, quelli restano per 
sempre, come quel suono ac-
cogliente di campanello che 
sapeva di casa, sapeva di feli-
cità. 
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I cacciatori e la riqualificazione dei sentieriI cacciatori e la riqualificazione dei sentieri
Non sono passati inosservati gli interven-

ti messi in campo dai cacciatori sui sentieri 
dalla Roncaia a Piazza Buona, dalla Ronca-
ia alla Cascina del ‘Cavra’ e il sentiero della 
Cornella.

“Ci teniamo a ringraziarli – spiega il vice 
sindaco Tino Consoli – per l’ottimo lavo-
ro svolto a titolo volontario, perché spesso si 
tende a criticarli, ma è doveroso sottolineare 
anche le azioni utili e positive per l’ambiente e 
per la comunità che poi ne usufruisce”.

ALTO SEBINO
SOLTO COLLINASOLTO COLLINA

Una lettera dalla Svizzera Una lettera dalla Svizzera 
per segnalare un abuso, ma la firma è falsaper segnalare un abuso, ma la firma è falsa

(sa.pe) Che Solto Collina 
non sia una terra di… pace, è 
ormai risaputo. Stavolta nulla 
c’entrano le questioni ammi-
nistrative, o meglio, potevano 
c’entrare. 

Dalla vicenda di un pre-
sunto abuso ad una lettera 
con tanto di firma falsificata è 

stato un attimo. Cos’è succes-
so l’ha raccontato il sindaco 
Maurizio Esti: “Purtroppo a 
Solto si è arrivati ad un livello 
di infamia penso unico in Ita-
lia. È pervenuta in Comune una 
lettera con raccomandata con 
ricevuta di ritorno, nella quale 
si intimava il Comune e l’inte-

ressato, minacciando denunce, 
di abbattere un presunto abuso 
(piccolo capannone per ricove-
ro attrezzi e trattore, presente 
da più di 20 anni, tra l’altro di 
una bravissima persona) non 
avendo rispettato la distanza 
dal confine dal proprio terre-
no. L’ufficio tecnico (purtrop-

po) sempre troppo zelante ha 
provveduto immediatamente 
rivelando l’abuso a fare abbat-
tere il capannoncino. Purtroppo 
però per l’infame, la ricevuta 
di ritorno è pervenuta al vero 
proprietario del terreno, perso-
na abitante in Svizzera, il quale 
ha negato di mai avere scritto 

tale lettera. Questo Signore re-
catosi immediatamente presso 
il Comune, dopo avere chiarito 
la sua posizione, si è immedia-
tamente recato a denunciare il 
fatto ai carabinieri. 

Io mi auguro visto che la let-
tera, nonostante sia stata scrit-
ta al computer, è stata firmata, 

logicamente col nome del vero 
proprietario, che l’esame calli-
grafico che ho richiesto riesca 
a fornirmi il vero responsabile 
dell’infamia. Qui si tratta di 
reato penale. Purtroppo a Sol-
to, causa poche persone, si sta 
andando verso una vergogno-
sa deriva”.

SOLTO COLLINA /2SOLTO COLLINA /2

“Finalmente 
il gusto di una 

Collina in festa”
A bocce ferme. Qualche giorno dopo. La Proloco La Collina ha 

fatto ancora centro: “Sì, un bilancio molto positivo dell’esperien-
za del carnevale, della sfilata dei gruppi allegorici e delle molteplici 
maschere di cui sono state eccezionali – raccontano - il punto di 
forza sono stati i costumi sgargianti e pensati in ogni piccolo par-
ticolare.  E’ stata un’esplosione di allegria e colori... finalmente si è 
potuto assaporare il gusto di una Collina in festa. Il carnevale è un 
gioco e per noi anche giocare è importante”.

CASTROCASTRO

““Tassa di soggiorno a un euro Tassa di soggiorno a un euro 
da giugno, nel 2021 10.000 da giugno, nel 2021 10.000 

presenze, e aprirà un ufficio turistico presenze, e aprirà un ufficio turistico 
nell’ex scuola elementare”nell’ex scuola elementare”

(ar.ca.) Arriva la tassa di soggiorno anche a Castro, ormai 
uno dei pochissimi Comuni del lago che sinora non l’avevano. 
Un euro al giorno, che al lato pratico sembra non ci si possa 
fare molto per un paese così piccolo ma se si vanno a guardare 
le presenze i numeri non sono poi così bassi. “Nel 2021 - spie-
ga il sindaco Mariano Foresti – abbiamo avuto qualcosa come 
10.000 presenze e fatti due conti non è poi così poco, le entrate ci 
permetteranno anche di compartecipare alle spese dell’Infopoint 
di Lovere la cui quota è calcolata in base agli accessi e Castro 
ne ha molti”. Tassa di soggiorno che partirà da giugno, se ne 
parlava da tempo ma poi i due anni di Covid avevano fermato 
tutto. E intanto sempre sul fronte turismo, troverà posto nell’ex 
edificio delle scuole elementari una sorta di ufficio turistico: “I 
lavori dell’intero progetto, compresa la realizzazione di una sala 
polifunzionale – continua Foresti – partiranno a breve, a metà 
marzo, abbiamo incontrato la ditta e manca davvero poco”. 

I 70 anni della Gap Piantoni festeggiati 
con un finanziamento a fondo perduto 

per 2,4 milioni di euro 
70 anni e non sentirli. Il Gruppo Gap le candeline le ha spen-

te il 23 dicembre ma i traguardi non accennano a fermarsi, la 
famiglia Piantoni, alla terza generazione nella guida dell’azien-
da è fresca dell’invenzione del caricatore industriale a idroge-
no e vince il bando MiTE per i fondi del PNRR. Primo in gra-
duatoria per il finanziamento a fondo perduto per 2.4 milioni 
di euro circa, per un sistema propulsore a idrogeno per mezzi 
alimentati a gasolio. 

L’innovazione rappresenta una novità strategica perché, ab-
bassando le emissioni delle acciaierie che utilizzano questi vei-
coli, agisce direttamente non solo sull’ambiente, ma anche sul 
costo dei certificati verdi a carico delle imprese. GAP acronimo 
dei nomi dei fondatori Gianni e Aldo Piantoni. 

A dirigere l’impresa Eligio, figlio di Gianni con la madre 
Elena. Sede generale a Sovere, con altre due sedi operative a 
Brescia e, per la ricerca e sviluppo, a Pontenure (PI). La società 
offre servizi quali gestione parchi rottame, evacuazione scorie, 
gestione dei magazzini, lavorazione materiali ferrosi e servi-
zi complementari chiavi in mano come scavi e demolizioni, 
gestione banchine portuali refrattaristica, etc. con leadership 
indiscussa sui servizi a caldo. Il mercato finora è stato preva-
lentemente realizzato in Italia con sviluppi europei e strategie 
di ampliamento sia in Europa che in Arabia Saudita. 

I dipendenti sono 500, il fatturato consolidato 2022 è di cir-
ca € 64.462.000 con una crescita del 17,5 sul 2021. In tema di 
“rivoluzione verde e transizione ecologica” il Gruppo GAP ha 

giocato largamente d’anticipo, scommettendo – e investendo 
– sulla mobilità “green” per l’industria siderurgica. Nel 2023 
questo impegno è stato ufficialmente riconosciuto anche dalle 
istituzioni. 

Il gruppo GAP utilizza circa 700 tra attrezzature (200) e 
veicoli industriali e mezzi speciali (500) che consumano cir-
ca 5.057.000 milioni di litri di gasolio l’anno, fattore che ha 
spinto Eligio Piantoni a impegnare la divisione R&S nel pro-
getto EHRON (www.heron.it), dedicato allo sviluppo di sistemi 
di propulsione a zero emissioni studiati appositamente per i 
mezzi industriali. E si guarda avanti verso nuovi traguardi.
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SIAMO SEMPRE APERTI
LUN-VEN 08:00 – 12:00 // 13:30 – 19:00
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CARPENTERIA SEDE PRINCIPALE
Via Clisoli, 3 

Solto Collina - T. 035986437 

TAGLIO AL LASER E PLASMA
Via San Rocco, 6 
Solto Collina - T. 035980191

info@carpenteriapvm.com

Oltre l’albero... la Scuola Primaria di Solto Collina raccontaOltre l’albero... la Scuola Primaria di Solto Collina racconta
SPECIALE SCUOLA

Due nuovi ingressi Due nuovi ingressi 
nel nostro giardinonel nostro giardino

Tutto ha inizio il 21 no-
vembre 2022, Giornata Na-
zionale dell’Albero, quando 
presso la nostra Scuola Pri-
maria di Solto Collina, siamo 
stati coinvolti in una vera e 
propria “Festa dell’Albero”.

Durante la mattinata ab-
biamo svolto diverse attività a 

tema sull’importanza dell’al-
bero nel nostro ambiente di 
vita.  

Sono intervenuti tre Cara-
binieri del Corpo Forestale e 
un rappresentante dell’Am-
ministrazione Comunale per 
proporci ed accompagnarci 
in un’esperienza nuova e im-

portante: la piantumazione 
di due Aceri Campestri. At-
traverso una presentazione 
in power point è stato molto 
emozionante scoprire le ca-
ratteristiche di questa tipo-
logia di albero, dalla forma 
delle foglie alla modalità di 
sviluppo e di crescita.Dalla 

teoria alla pratica! 
Questi due piccoli alberelli 

sono stati accolti dalla terra 
del nostro giardino e final-
mente hanno trovato una 
loro identità con tanto di cer-
tificato ufficiale di “ALBERO 
PER IL FUTURO” al fine di 
ridurre l’anidride carbonica 

nell’atmosfera. Cosa c’è di 
meglio per festeggiare i due 
nuovi arrivati che dedicare 
loro poesie, canti, disegni e 
addirittura immaginarsi il fu-

turo dei nostri piccoli aceri? 
È da qui che prende avvio un 
percorso che ha visto coin-
volti in modo particolare gli 
alunni delle classi 2^A e 2^B.

Un abbraccio specialeUn abbraccio speciale
In occasione della giornata 

dell’abbraccio, che viene festeg-
giata in tutto il mondo il 21 gen-
naio, abbiamo partecipato ad 
un’esperienza davvero speciale: 
abbiamo abbracciato un albero! 

Sì, proprio un albero, avete ca-
pito bene! Le mae-
stre sono venute a 
conoscenza della 
cosiddetta silvote-
rapia, conosciuta 
anche come tree 
hugging, una pra-
tica molto antica 
che significa lette-
ralmente “abbrac-
ciare l’albero”. 

In una bella 
mattinata di sole 
abbiamo raggiun-
to il parcogiochi 
di Solto Collina 
per vivere questa 
stupenda espe-
rienza. Appena 

arrivati abbiamo ascoltato le 
informazioni delle maestre sul-
la tree hugging therapy per poi 
scegliere l’albero con cui avrem-
mo voluto entrare in contatto. 

Le maestre ci hanno poi guidato 
nei passaggi da seguire per avvi-
cinarci con il corpo alla pianta, 
un gesto che richiede dei passi 
graduali e ben definiti affinchè 
si entri pienamente in sintonia 
con la natura. Per prima cosa 

abbiamo chiesto il permesso 
all’albero, poi ci siamo avvicinati 
lentamente e abbiamo appog-
giato le mani sulla corteccia, una 
per volta; con gli occhi chiusi 

abbiamo annusato il suo odore, 
respirato profondamente avvici-
nando il nostro cuore al tronco 
per poi abbracciarlo. Siamo ri-
masti così, lasciandoci traspor-
tare dalle emozioni e dalle sen-
sazioni. Infine ci siamo staccati 

lentamente ripercorren-
do a ritroso i passaggi 
che avevamo fatto per 
avvicinarci a lui. Per ulti-
mo abbiamo ringraziato 
l’albero amico.

Una volta tornati in 
classe abbiamo cercato 
di esprimere le sensa-
zioni e le emozioni che 
abbiamo provato.

È stata un’avventu-
ra meravigliosa che ci 
ha permesso di sentirci 
parte della natura e che 

ci ha fatto sentire molto bene, 
così bene che, qualcuno di noi, 
una volta tornato a casa, ha pro-
posto questa pratica anche alla 
mamma e  al papà.

Diversi, Diversi, 
uguali o unici?uguali o unici?

Osservando gli albe-
ri abbiamo notato che ci 
sono differenze di forma, 
di foglie, di colori: anche 
gli alberi sono diversi, 
proprio come noi!

Il 3 febbraio 2023, in 
occasione del-
la “Giornata dei 
Calzini Spaiati”, 
abbiamo riflet-
tuto su questa 
tematica. Dopo 
aver letto rac-
conti che ci 
hanno aiutato a 
pensare al signi-
ficato di questa 
giornata, abbia-
mo colorato con 
la nostra fantasia 
un paio di calzi-
ni spaiati e con 
un tocco di ma-
gia… abbiamo 
fatto “prendere 
vita” a dei calzi-
ni bianchi che si 
sono trasformati 
in vere e proprie 
marionette.

Non avete idea di quan-
to fossero felici quei bian-
chi calzini che tutto d’un 
tratto si sono ritrovati 
diversi, delle marionette 
con una nuova identi-
tà, unici nell’aspetto, nel 
nome ma soprattutto con 
tanta voglia di raccontare 
se stessi! 

Hanno proprio iniziato 
a parlare e quanta voglia 

avevano di dire che “Di-
verso è bello perché…. 
Ognuno ha le sue caratte-
ristiche, i suoi gusti, le sue 
intenzioni, le sue idee, le 
sue forze. 

Ognuno ha famiglie 

diverse, origini diverse, 
parla lingue diverse, ha 
abitudini differenti, case 
diverse, voci diverse, colo-
ri diversi, modi di vestire 
e di mangiare diversi, tan-
te cose diverse che vanno 
rispettate. Anche i fratelli 
gemelli non potranno mai 
essere del tutto uguali, 
perché le impronte digi-
tali sono diverse, quindi 

ognuno è unico a modo 
suo. Essere diversi è bel-
lo perché così possiamo 
distinguerci, le persone 
non si confondono, pos-
sono riconoscerci. Se sia-
mo diversi ci divertiamo 

un sacco: se tutti fossimo 
uguali litigheremmo per 
avere qualcosa di diver-
so. Siamo nati diversi e 
questo ci rende speciali.” 
La conclusione cui siamo 
giunti è questa: come gli 
alberi, come i calzini, an-
che noi bambini siamo 
uguali e diversi, ognuno 
a modo suo, quindi siamo 
unici.

La piantumazione  - l’attestatoL’acero del futuro

ABBRACCIARE UN ALBERO…
è stato bello … è stato divertente

è stato piacevole … è stato rilassante
è stata una sensazione mai provata

mi ha trasmesso tranquillità … felicità … gioia
è stata una sensazione strana ma bella

mi ha fatto sentire il suo odore …  il profumo della natura
mi ha fatto stare bene … provare emozioni

mi ha fatto sentire la corteccia venire dentro di me
mi ha fatto sentire…calmo … al sicuro … a casa…

mi ha fatto sentire la mente libera e leggera
mi ha fatto immaginare di essere un albero
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Oltre l’albero... la Scuola Primaria di Solto Collina raccontaOltre l’albero... la Scuola Primaria di Solto Collina racconta Cosa c’è nel pacco regalo?Cosa c’è nel pacco regalo?
A proposito di aiuto, affetto e sostegno…
Nell’affrontare queste tematiche i bambini si sono dimostrati 

molto sensibili nei confronti degli anziani ed hanno espresso 
frequentemente il desiderio di andare a trovare i “nonni” del 
Centro Diurno Integrato di Esmate, esperienza consuetudina-
ria della scuola primaria di Solto Collina prima dell’arrivo del 
Covid. Alla risposta che la delicata situazione sanitaria in cui 
ci troviamo non consente di fare visita alle persone fragili, gli 
alunni prontamente hanno trovato una soluzione per arrivare 
dai “nonni”. 

Candidamente, quasi in coro, hanno esclamato: - Scriviamo 
una lettera! Mandiamo un pacco! 

Ed ecco che ha inizio una nuova avventura! Ricchi di idee, 
entusiasti, in raccordo con le attività disciplinari in corso, han-
no creato filastrocche divertenti in rima; hanno scritto pensieri 
traboccanti d’affetto dimostrando il desiderio di essere vicino 
agli anziani, di essere disponibili a donare del tempo per fare 
loro compagnia, di voler organizzare momenti di festa insie-
me; hanno realizzato dei disegni da cui scaturisce la speranza 
di poter un giorno 
riprendere quei 
contatti così impor-
tanti. “IO VORREI… 
poterti abbracciare 
e starti ad ascoltare, 
leggere un libro per 
te, cantare e giocare 
insieme, fare lun-
ghe chiacchierate, 
passeggiare con te, 
esserti vicino nei 
momenti più tristi, 
fare una bellissima 

festa per divertirci tutti insieme…”; hanno selezionato parole 
e brevi messaggi da mettere all’interno di cuori colorati, così 
“…i nonni, quando avranno in mano questo cuore ci sentiranno 
più vicini e saranno meno soli…” 

I prodotti realizzati sono stati raccolti in un libro che a bre-
ve sarà recapitato al Centro Diurno dai nostri poni express. Un 
libro colmo di colori, di affetto sincero, di emozione, di speran-
za, perché possa essere di nuovo possibile la magia dell’incon-
tro, quello scambio intergenerazionale che aiuta a combattere 
l’isolamento sociale e che è per tutti preziosa ricchezza.

La nostra grande speranzaLa nostra grande speranza
Una giornata magica che 

si ripete ogni Anno è il 25 
dicembre, il giorno di Natale. 

Ed è proprio in occasione 
di questa festività che abbia-
mo conosciuto la “Signora 
Buona Speranza”.

Ne avete mai sentito par-
lare?

La “Signora Buona Spe-
ranza” è un albero dal va-
lore particolare: l’abbiamo 
incontrato per la prima vol-
ta in una storia-video nella 
quale un abete trasformato 
in Albero di Natale ha reso 
speciale non solo il giorno di 
Natale ma anche la quotidia-
nità dei bambini di un picco-
lo Orfanotrofio di città.

Addobbare l’albero è sem-
pre un momento magico per 
noi adulti e per i bambini, 
perchè porta con sé attese, 

desideri, sogni, speranze che 
prendono vita nel giorno di 
Natale.

Questa narrazione ha con-
sentito a noi insegnanti di 
poter condividere con i bam-
bini riflessioni su tematiche 
importanti quali l’adozione, 
la famiglia, l’amicizia, il so-
stegno reciproco, la condi-
visione di pensieri, il senso 
di protezione, la tranquillità 
e la serenità nel trovare un 

rifugio sicuro, il dono del 
perdono, la gioia nel poter 
regalare affetto, pace, com-
pagnia, sorrisi a chi è meno 
fortunato.

Anche noi in classe abbia-
mo costruito il nostro albe-
ro utilizzando figure solide 
di carta: con un pizzico di 
attenzione, tanta collabora-
zione e molto impegno ab-
biamo realizzato la nostra 
“Grande Speranza”, quella 
a cui abbiamo affidato i no-
stri speciali pensieri, quella 
che i bambini chiamano “La 
buona fortuna”, capace di to-
glierti la tristezza e donarti la 
felicità.

A proposito di magia… 
Quando i bambini cresco-

no tutto diventa una magia: 
muovere i primi passi, pro-

nunciare la prima parola, 
donare un sorriso… Come i 
piccoli aceri del nostro giar-
dino scolastico che con il 
tempo cresceranno, anche i 
bambini diventeranno adul-
ti, perché in fin dei conti, c’è 
una certa somiglianza tra al-
bero e uomo.

La testa è la chioma, il 
tronco è la colonna vertebra-
le, la pelle è la corteccia, i pie-
di sono le radici, le braccia 

sono i rami, le orecchie sono 
le foglie, il cuore è la linfa che 
dà forza e sostegno.

Si pone quindi spontanea 
una domanda: “Se fossi un 
albero, cosa potrei fare per 
me stesso e per gli altri?”

In classe i nostri alunni 
sono stati coinvolti in una 
vera e propria intervista per il 
giornale Araberara. Alla pre-
cedente domanda i bambini 
hanno risposto apportando 
ricchi e significativi contri-
buti: “Se fossi un albero da-
rei legna per costruire una 

casa, ossigeno per respirare, 
ombra nelle giornate di sole, 
vorrei offrire una casa, un ri-
fugio per agli animali, frutti 
da mangiare…”Alla luce dei 
precedenti interventi, noi in-
segnanti-giornaliste propo-
niamo quindi il gioco-quiz: 
“Indovina la parola!”

I bambini sono invitati ad 
indovinare tre parole-chiave 
e a motivarne il significato.

La prima parola è AIUTO: 
come gli alberi grandi si 
prendono cura dei più pic-
coli, gli alberi forti dei più 
deboli, così i bambini… “Se 
incontro una persona an-
ziana o malata posso curar-
la, aiutarla a passeggiare, a 

lavarsi, a vestirsi… Se sono 
forte e incontro una persona 
debole la aiuto, così come un 
albero fragile lo innaffio, lo 
sorreggo con lo spago, posso 
dargli un po’ di fertilizzante.”

La seconda parola è AF-
FETTO: come un albero di-
venta la casa, il rifugio per 
gli animali che ne hanno 
bisogno, fa parte di un bo-
sco o di una foresta dove gli 
alberi crescono uno vicino 
all’altro, così i bambini… “Se 
incontro una persona che ha 
bisogno la aiuto prestandole 
qualcosa, proprio come fan-
no gli alberi che sotto terra 
intrecciano le loro radici, si 
abbracciano scambiandosi 
acqua e sali minerali. Se ci 
aiutiamo a vicenda è impor-
tante perchè stiamo bene, 
se siamo felici passiamo la 
felicità anche agli altri con 
il sorriso. Se viviamo tutti 
insieme in una grande co-
munità come in una grande 
foresta, rispettiamo delle re-
gole che ci fanno stare insie-
me per il bene di tutti.”

La terza parola è SOSTE-
GNO: come gli alberi gio-
vani sostengono gli alberi 
più vecchi, così i bambini… 
“Possiamo dare sostegno ai 
poveri, alle persone senza un 
tetto. Possiamo dare soste-
gno agli anziani in ospedale, 
soprattutto in questo brutto 
periodo del Covid. Possiamo 
dare sostegno agli anziani 
del ricovero, come quello che 
c’è a Esmate.” 

Nel successivo articolo ci 
sposteremo proprio presso 
il Centro Diurno di Esmate: 
non fisicamente ma sicura-
mente in un modo tutto da 
scoprire.
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ALTO SEBINO

COSTA VOLPINOCOSTA VOLPINO

Mario, i suoi 100 anni e il ricordo della guerra: 
“L’Albania, la Croazia, Bressanone, la fuga in treno…”

(ar.ca.) Cent’anni. Festeggiati con tutta la 
famiglia, 32 persone, tra generi, nuore e ni-
poti. Mario Rinaldi è un centenario atipico, di 
quelli che la vita se la sentono ancora addosso 
come al primo vagito, cambiano i movimenti 
ma non certo cuore e passione. 

Mario nonno e bisnonno (di due bimbi pic-
coli e uno è in arrivo). Cent’anni compiuti il 
25 febbraio. “Papà e mamma – racconta una 
delle figlie, Laura – con molte rinunce e fatiche 
ci hanno cresciuto cercando di trasmettere dap-
prima i valori importanti della vita e donando 
il loro tempo per noi”. 

Mario, contadino e poi operaio alla Dalmine 
di Costa Volpino: “Quando mamma si è amma-
lata – continua la figlia Laura – nonostante i 
suoi 85 anni si è dedicato a lei e l’ha accudita, 
insieme a noi e alle nostre famiglie”. Mario in 
casa è aiutato da una donna, ancora in forma 
e lucido: “Nel 1942 – racconta – ho ricevuto 
la cartolina da militare, sono stato chiamato in 
guerra, era il mese di maggio, avevo 19 anni. 

Venni trasferito subito in Albania, poi in Cro-
azia dove c’era da combattere. 

Un’esperienza dura e difficile. Sul finire della 
guerra un giorno a Bressanone ho fatto cono-
scenza con una donna di Verona che mi ha aiu-
tato a tornare a casa. Mi accompagnò alla sta-
zione di Bressanone e arrivai a Brescia, da qui 
senza dare nell’occhio riuscii a salire sul treno 
che porta a Pisogne. 

A piedi poi corsi attraverso le campagne e 
giunsi a Costa Volpino. 

E ora sono ancora qui, cosa devo dire? Sono 
molto emozionato per aver raggiunto questo 
traguardo”. Che in fondo Mario non sta invec-
chiando, sta solo accumulando giovinezza.

Papà Mario con i 6 figli Visita del sindaco e alpini

Barbara Pedretti: “Lascio la vita amministrativa. 
E’ il momento di fermarmi. 

Nella vita bisogna darsi un limite” 
Visto il fermento per le 

imminenti elezioni, ritengo 
sia giunto il momento di uf-
ficializzare che lascio la vita 
amministrativa. Non è da me 
fare questo tipo di proclami, 
sono sempre stata molto ri-
servata e le persone a me vi-
cine già sanno, ma le voci di 
una mia candidatura si stan-
no diffondendo e preferisco 
fare chiarezza.

La mia decisione non è 
stata presa a cuor leggero, è 
stata molto sofferta, medita-
ta, ma con la consapevolezza 
che sia la cosa giusta anche 
se con le lacrime agli occhi.

Non sono stati anni facilis-

simi, ho attraversato, come 
tutti, periodi che non pen-
savo di riuscire ad affronta-
re. Le situazioni che si sono 
create, soprattutto con il co-
vid, mi hanno segnata parec-

chio, penso di aver dato tutto 
quanto mi è stato possibile, 
o forse potevo dare di più, 
trascurando a volte la mia fa-
miglia, il mio lavoro ed anche 
me stessa: 

ho cercato di affrontare e 
risolvere qualsiasi proble-
matica, pensando che in quel 
momento chi aveva più bi-
sogno di aiuto erano le per-
sone che avevano contattato 
me o l’assistente sociale, che 
ringrazio tantissimo, come 
ringrazio le sue colleghe, per 
la grande collaborazione e 
supporto. 

Ho sempre avuto l’appog-
gio di tutto il mio gruppo, 

insieme abbiamo affrontato 
una marea di problemi, si-
tuazioni a volte non visibili, 
non semplici; sono stati anni 
belli tosti, sotto ogni aspetto, 
ma affrontati a mio avviso 
sempre a testa alta e sempre 
uniti e questo ci fa onore. 

Abbiamo anche organiz-
zato tanti eventi che hanno 
portato un po’ di serenità e 
di svago, l’impegno che ci 
abbiamo messo è stato tanto, 
ma ne è valsa sicuramente 
la pena e sono fiera ed or-
gogliosa di ciò che è stato 
fatto anche se momenti di 
sconforto ce ne sono stati. 
Non nego di aver avuto an-

che soddisfazioni, piccoli 
gesti che mi hanno riempito 
il cuore, che mi hanno fatto 
comprendere che forse qual-
cosa di buono e utile ho fat-
to e che, comunque, nel mio 
piccolo voglio continuare e 
continuerò a fare. Uno degli 
ultimi messaggi che ho rice-
vuto è stato: 

“la bellezza non è nel viso, 
la bellezza è nella luce del 
cuore, tu hai un cuore gran-
de”: questo è quello che ogni 
persona dovrebbe sentirsi 
dire. E non posso che ringra-
ziare i cittadini che mi hanno 
dato fiducia e che in questi 
anni mi hanno sostenuto e 

rinfrancato. Ora però penso 
sia arrivato il momento di 
prendere una pausa, la mia 
testa ne ha bisogno, nella vita 
bisogna riuscire e saper darsi 
un limite, non siamo robot.

Un’ultima cosa: da vicesin-
daco ed assessore sono sem-
pre stata orgogliosa di avere 
accanto dei compagni di 
viaggio fantastici, dal sinda-
co Maurizio ad Antonio, Car-
lo, Fabrizio, Gabriele, Fabio, 
Ramona, Jessica e Stefania; 
da Barbara lo continuerò ad 
essere, dando sempre il mio 
supporto e sostegno a chi di 
loro deciderà di continuare. 
Grazie, Barbara

PIANICO
INTERVENTO

PIANICOPIANICO

E alla fine tornò Maurizio Pezzoli, 
ma ora la sfida è trovare 

i nomi per la lista
Alla fine Barbara Pedretti si è chiamata fuori. Maurizio Pez-

zoli si ricandida e ora la sfida è riuscite a chiudere la lista, per-
ché le difficoltà per trovare i nomi ci sono, così come la sfida 
per chi tenta di farne un’altra, Mauro Franini, ancora da capire 

se con il simbolo Lega o civica, è la stessa. In un periodo di di-
saffezione alla vita amministrativa si fa fatica a fare le liste nei 
Comuni grandi, figurarsi a Pianico, dove non manca poi molto, 
tenendo conto che si vota il 14 maggio e le liste vanno con-

segnate 30 giorni prima, poco meno di un mese e mezzo per 
trovare i nomi, stilare il programma, raccogliere le firme. Senza 
Barbara Pedretti, un pezzo da 90 della vita amministrativa di 
Pianico degli ultimi anni. 
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INTERVENTO - BANDA DELLA COLLINA INTERVENTO - BANDA DELLA COLLINA 

L’idea di Anna e il concerto dedicato alla bellezza…
 delle donne e della cultura

Questo concerto nasce dall’idea di 
Anna, la nostra strumentista al corno, 
che ci propone di vedere il mondo in 
rosa, descrivendo la forza delle donne 
che con caparbietà e audacia cercano 
di trasformarlo in “CASA”, impugnan-
do un fiore, armate col sorriso,  e nel 
nostro caso, con una bacchetta per 
dirigere. 

Le presentazioni saranno accom-
pagnate da alcune poesie che narra-
no della forza femminile di esserci, 

per cercare di migliorare il mondo... 
La bellezza è donna, la bellezza è 
natura, la bellezza è la nostra terra: 
Brescia e Bergamo unite in una sola 
Capitale Italiana della Cultura 2023: 
due città industriali e commerciali 
importanti, ma note anche per la loro 
storia millenaria e per le loro attrazio-
ni culturali e turistiche. Condividono 
una forte solidarietà, cultura e tradi-
zione dove la donna ricopre da sem-
pre un ruolo significativo. Con questa 

consapevolezza le tre direttrici hanno 
collaborato alla raccolta fondi per la 
ricerca sul tumore al seno “100 Don-
ne x l’Andos”, dedicata alle donne del 
territorio Bresciano e Bergamasco 
...voleva essere non solo un atto di 
solidarietà… ma anche un momento 
in cui la cultura femminile portasse 
svago, sollievo, vicinanza alle donne... 
di non essere sole immerse nella lot-
ta contro questa terribile malattia del 
nostro secolo. Nell’ottica dello scam-

bio culturale, questo concerto è frut-
to della collaborazione di tre bande: 
Banda della Collina BG, Corpo Mu-
sicale Don Luigi Valsecchi di Sovere 
BG, Corpo Musicale Santa Cecilia di 
Angolo Terme BS, dirette da tre diret-
trici: Stefania Torri, Anna Lisa Ziliani 
e Savina Zani, 3 donne che condivi-
dono professionalità e amicizia.

Il Presidente
Pierantonio Spelgatti

ALTO SEBINO
ROGNO ROGNO 

Il dottor Marzi va in pensione 
e mezza Rogno resta senza 
medico, non se ne trovano

(ar.ca.) Francesco Marzi va in pensione. Uno degli storici me-
dici di Rogno lascia e oltre al rammarico dei suoi pazienti per 
quanto di bene ha fatto in questi anni, si presenta il problema di 
trovare un altro medico. Perché di medici non ce ne sono. Così 
come in quasi tutte le zone della provincia, ora anche Rogno 

deve fare i conti con la mancanza di medici: “Il nostro medico 
Marzi va in pensione, dopo una vita a fare il medico qui a Rogno – 
commenta il sindaco Cristian Molinari – gli voglio augurare la 
meritata pensione, purtroppo non ci sono medici per sostituirlo, 
sembrava si fosse trovato un medico ma alla fine ha rinunciato. I 

giovani medici sembrano invogliati verso altri sbocchi e non sono 
interessati a fare il medico di base”. A Rogno rimane quindi un 
solo medico, la dottoressa Pagliardi e ora i mutuati che non 
troveranno posto dalla dottoressa verranno redistribuiti sui 
medici dell’Alto Sebino. 

ESINEESINE

Rubate in ospedale le beauty bag con 
i trucchi per le donne malate di cancro

(sa.pe) È stata un’amara 
sorpresa quella che la presi-
dente dell’associazione Andos 
Valcamonica e Sebino Fulvia 
Glisenti si è trovata di fronte 
nelle scorse settimane all’o-
spedale di Esine. 

L’armadio che custodiva le 
beauty bag che vengono re-
galate alle donne che hanno 
affrontando o che stanno af-

frontando il tumore al seno 
era aperto e non c’erano più 
tutte le confezioni che invece 
erano state riposte al suo in-
terno. 

Le beauty bag contengono 
fondotinta, cipria, rossetti e 
molti altri prodotti dermato-
logicamente testati e che han-
no un costo elevato. Ma non è 
certamente questo il punto. Le 

beauty bag vengono regalate 
alle donne che stanno affron-
tando le cure per combattere 
il tumore al seno così come 
sono gratuite le sessioni di 
trucco con un consulente di 
bellezza volontario che svela 
utili segreti di make-up e in-
segna come valorizzare il pro-
prio aspetto in pochi e mirati 
gesti. Insomma, un modo per 

ridare il sorriso alle donne. 
Mentre questo furto è un ge-
sto grave che non può trova-
re alcuna giustificazione. La 
vicenda è stata denunciata ai 
Carabinieri, ma l’associazione 
ha rinnovato “l’invito a con-
tattare chi di dovere nel caso si 
venisse a conoscenza di infor-
mazioni rilevanti ai fini delle 
indagini”.
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ATALANTA

Atalanta: il processo entra nel vivo 
“Sai bene cosa dobbiamo all’Atalanta”

Entra nel vivo anche per l’Atalan-
ta l’inchiesta sui presunti illeciti che 
sinora hanno visto la penalizzazio-
ne di 15 punti della Juventus. Sot-
to i riflettori la frase di Arrivabene a 
Cherubini: “Sai bene cosa dobbiamo 
all’Atalanta” le parole dell’ex ad, che si 
riferiva ad un debito di otto milioni, 
in base al quale si stava decidendo 
di concedere a Demiral di allenarsi 
con i bergamaschi prima della chiu-

sura dell’affare tra i due club. Sul 
giocatore, per gli inquirenti, hanno 
pesato quei rapporti di credito/debi-
to del passato. E Cherubini rispose: 
«Noi siamo in difetto su delle situazio-
ni, stiamo trattando Demiral in presti-
to con diritto con diverse società a una 
cifra da 30-35 milioni, ma se viene 
l’Atalanta dobbiamo farlo a dei numeri 
diversi, magari perderemo qualche mi-
lione potenziale di riscatto però risolvi 

qualcosa». E così si andò incontro alle 
richieste sull’allenamento, come rife-
rito da Arrivabene: «vogliamo fare un 
gesto nei confronti di Percassi perché 
sappiamo benissimo cosa dobbiamo 
ancora all’Atalanta». Altro caso an-
che quello Romero. La sua cessione 
temporanea sarebbe avvenuta “me-
diante la stipula di accordi taciti e ‘non 
federali’, cioè non depositati in Lega”, 
dettata “da motivazioni economiche 

finanziarie più che da logiche spor-
tive”. Opaco anche il passaggio del 
difensore al Tottenham perchè “L’A-
talanta ha interesse a non registrare 
la plusvalenza, al fine di evitarne l’in-
tegrale tassazione. Di qui l’esigenza di 
far apparire l’operazione come prestito 
con diritto di acquisto invece che con 
obbligo”. Inoltre, altre contro-scritture 
non depositate in Lega riguardereb-
bero debiti con l’Atalanta per 14,5 

milioni di euro non messi a bilancio. 
Tra le prove, una scrittura tra Percas-
si e Paratici del 3 settembre 2020. E 
gli impegni di riacquisto non federali, 
secondo gli investigatori, avrebbero 
riguardato:

Mattiello – per 4 milioni di euro;
Muratore – per 4 milioni di euro;
Caldara – per 3,5 milioni di euro;
Romero – per 3 milioni di euro.

La famiglia Atalanta si allarga: nasce la squadra ‘Special’ con la Nembrese
Per Atalanta quella di lunedì 

27 febbraio è stata una gior-
nata davvero ‘speciale’, la fa-
miglia nerazzurra si allarga e 
dà il benvenuto ad una nuova 
squadra, quella dell’Atalanta 
For Special.All’interno del pro-
getto di Corporate Social Re-
sponsibility, CSR, e grazie alla 
collaborazione con la Società 
Nembrese 1913, Atalanta dà 
ufficialmente il benvenuto alla 
squadra Special composta da 
ragazzi con disabilità intellet-
tivo-relazionali. Gli atleti sono 
21 e vestiranno la maglia ne-
razzurra grazie alla formula 
dell’adozione.

“Atalanta, da sempre contro 
ogni tipo di discriminazione 

– spiega la società -, scende in 
campo sia per sensibilizzare 
sui problemi legati alla disa-
bilità che per garantire la di-
gnità, i diritti ed il benessere 
delle persone disabili. Gli staff 
educativi e tecnici di Atalanta 
e Nembrese 1913 affianche-
ranno ed accompagneranno 
il team della squadra Special 
nelle attività dentro e fuori dal 
campo. La nascita di Atalanta 
For Special non è una sempli-
ce esperienza di calcio, ma un 
percorso di vita per ragazzi con 
disabilità ed un’opportunità per 
disegnare il futuro che si tradu-
ce, per quest’anno, con alcune 
esperienze al Centro Bortolotti 
di Zingonia, inviti al Gewiss 

Stadium, attività con il Settore 
Giovanile atalantino. Nei pro-
getti futuri è in programma la 

partecipazione al campionato 
regionale di calcio Paralimpi-
co Sperimentale a 7 FIGC, con 

incontri che si terranno con 
cadenza quindicinale a Milano. 
Tutti gli eventi organizzati ed 

ai quali parteciperà la squadra 
Atalanta For Special avranno 
l’obiettivo chiaro e unico di con-
dividere valori fondamentali 
quali l’inclusione e la valoriz-
zazione delle diversità, valori in 
cui Atalanta crede fortemente”.

 
Nella foto copertina la fir-

ma dell’accordo fra Umberto 
Marino, Direttore Generale 
Atalanta, e Giuseppe Amico, 
Presidente Nembrese 1913. 
In piedi alle spalle di Marino e 
Amico, da sin a dx: Gianmario 
Lesmo, Nembrese 1913, Luca 
Pala, Lucia Castelli e Donato 
Cacciavillani dello staff Ata-
lanta, Davide Zenoni e Gabrie-
le Birolini, Nembrese 1913

Scuola allo stadio: premiati anche i ragazzi delle Medie di Cene
É stata presentata questa mattina presso la 

sala Dea Lounge del Gewiss Stadium di Berga-
mo la ventesima edizione de “La Scuola allo Sta-
dio”, il progetto socio-educativo promosso e or-
ganizzato dalla Società, rivolto prevalentemente 
agli studenti delle scuole primarie e secondarie 
di 1° grado, la cui valenza formativa è da anni 
riconosciuta dall’Osservatorio Nazionale sulle 
Manifestazioni Sportive del Ministero dell’In-
terno. Un progetto che vanta numeri da record 
con 26.500 studenti e oltre 1.800 insegnanti 
di scuole bergamasche (ma non solo) coinvolti, 
oltre a 173 studenti universitari. Si comincerà 
il 2 marzo con le prime scuole ospiti e si andrà 
avanti fino al 4 maggio.

A fare gli onori di casa e a presentare il proget-
to il Responsabile del Settore Giovanile Mauri-

zio Costanzi, il Coordinatore dell’Attività di Base 
Stefano Bonaccorso e la psicopedagogista di 
Atalanta dottoressa Lucia Castelli.

Numerosi gli ospiti e le autorità presenti: il 
Vicario del Questore dottoressa Delia Bucarelli, 
il Comandante della Compagnia dei Carabinie-

ri di Bergamo Maggiore Carmelo Beringheli, la 
Consigliera Provincia di Bergamo dottoressa 
Giorgia Gandossi, il Presidente del Consiglio Co-
munale di Bergamo ing. Ferruccio Rota, il Rap-
presentante dell’Ufficio Scolastico Territoriale di 
Bergami dottoressa Ilenia Fontana, il Presiden-
te del CONI Lombardia dottor Marco Riva e il 
Componente della Commissioni CONI regiona-
le Cultura e Sport dottor Michele Cadei, il Vice-
presidente vicario LND FIGC Lombardia Sergio 
Pedrazzini e il Consigliere Regionale Gianlauro 
Bellani, il Vicepresidente provinciale CSI Manuel 
Garattini e il Consigliere territoriale di Bergamo 
UISP Claudio Armati.

La formula de “La Scuola allo Stadio” è quella 
consolidata negli anni, con un percorso forma-
tivo che partirà dai banchi di scuola per arrivare 

alla visita guidata del Gewiss Stadium affron-
tando temi importanti come i valori dello sport, 
il rispetto delle regole, il tifo corretto, la lotta al 
razzismo e altre tematiche sulle quali gli stu-
denti saranno chiamati a svolgere lavoretti sco-
lastici. La presentazione della nuova edizione è 
stata anche l’occasione per premiare i migliori 
lavori confezionati dagli studenti della passata 
stagione: i riconoscimenti sono andati all’I.C. 
Gazzaniga Scuola Secondaria 1° grado di Cene, 
all’I.C. Camozzi Scuola Secondaria 1° grado di 
Bergamo, all’I.C. “A. Moro” Bonate Sopra-Scuola 
Primaria Presezzo, all’I.C. “Tiraboschi” Scuola 
Secondaria 1° grado di Paladina, all’I.C. Scuola 
Secondaria di 1° grado di Verdellino e alla Bi-
lingual British School Scuola Secondaria di 1° 
grado di Bergamo.



© RIPRODUZIONE RISERVATA

/ 3 Marzo 2023/                      / 37 

VILLONGOVILLONGO

Un gruppo di donne e un laboratorio ‘diverso’: 
“Punto croce, uncinetto, cucito creativo 

per aiutare le famiglie in difficoltà”
(sa.pe) Una passione che profuma 

di… solidarietà. Dora, Assunta, Lu-
cia, Tina, Rosa, Luisa, Lucia, Cristina 
sono le donne del Laboratorio solida-
le di Villongo. Un progetto che volge 
lo sguardo a chi è in difficoltà. Dal 
punto croce, all’uncinetto e ancora il 
cucito creativo per dare vita a dei ca-
polavori.

“Siamo tutte donne in pensione, dai 
63 ai 78 anni, tutte di Villongo – spie-
ga Dora, che tiene le fila del gruppo -, 

siamo in sette, ma tra i nostri collabo-
ratori ci sono persone del nostro paese, 
di paesi della bergamasca e addirittura 
alcune da fuori regione. 

Solitamente lavoriamo a casa e poi 
capita di incontrarci a piccoli gruppi 

per completare i nostri lavori. Abbia-
mo avuto il problema della sede ma 
proprio in queste settimane il Comu-
ne ci ha dato una stanza nel centro 
polifunzionale che potremo utilizzare 
il venerdì pomeriggio e ci permette di 

incontrarci e lavorare in tranquillità. 
Proprio per questo ci teniamo a rin-
graziare l’amministrazione comunale 
e in particolare l’assessore ai Servizi 
Sociali”.

Una passione che ognuna di loro 

coltiva da tempo “e che poi abbiamo 
deciso di unire”, “l’uncinetto è una 
grande passione che avevo fin da ra-
gazzina, poi mi sono sposata, ho avuto 
due figli e ho smesso. 

Quando poi sono andata in pensione 
ho ripreso, ma con l’intenzione di fare 
qualcosa per gli altri e così ho iniziato a 
realizzare orecchini all’uncinetto”.  

Poi i mercatini: “E per questi è pre-
zioso il supporto di due signori del 
paese, Natale e Luigi, con il trasporto 
di tavoli e di tutto l’occorrente. Li orga-
nizziamo due volte l’anno nell’atrio del 
Conad di Villongo e con il ricavato delle 
vendite acquistiamo dei buoni spesa 
che poi vengono distribuiti alle fami-

glie in difficoltà del paese che ci vengo-
no indicate. I mercatini non sono però 
l’unico modo per acquistare i nostri 
prodotti, abbiamo infatti anche una 
pagina Facebook ed è possibile contat-
tarci privatamente. 

Per citare qualche numero, nel 2022 
a distanza di qualche mese sono stati 
distribuiti in una prima tornata 14 
buoni spesa e in una seconda 23 da 50 
euro ciascuno. In seguito, grazie al suc-
cesso del mercatino di Natale, abbiamo 
distribuito altri 23 buoni”. In calenda-
rio c’è già il prossimo appuntamento: 
“Sabato 6 maggio per la festa della 
mamma e poi stiamo preparando dei 
lavoretti per Pasqua”.

ROGNOROGNO

Emanuela (4 fratelli tutti pasticceri) 
e Alessandro: due cuori e una pasticceria 

“Facevo il metalmeccanico e ho seguito Emanuela …”
» di Aristea Canini 

Emanuela ed Alessandro. 
Due cuori ma non una ca-
panna, per dirlo come il libro, 
ma due cuori e una pasticce-
ria, di quelle rigorosamente 
fatte in casa, artigianali e con 
quel profumo di dolce e di 
sano che ti fa venire l’acquo-
lina in bocca. 

Emanuela ed Alessandro 
hanno aperto da poco la loro 
pasticceria, che è anche bar, 
a Rogno, unica pasticceria in 
paese, per qualcuno sembra-
va un azzardo in un periodo 
come questo ma senza az-
zardo non si va da nessuna 
parte. Emanuela e Alessan-
dro arrivano da Costa Volpi-
no, e la storia di Emanuela 
è davvero particolare, figlia 
d’arte, nel senso che i suoi 
genitori sono gli artefici del-

la Pasticceria Silvana di Co-
sta Volpino, tre fratelli, tutti 
pasticceri: “Io sono qui, mio 
fratello e mia sorella fanno i 
pasticceri a Costa Volpino, ap-
punto alla pasticceria Silvane 
e poi ho un’alta sorella che 
faceva fino a poco tempo fa la 
pasticcera a Verona. Sono cre-
sciuta in mezzo ai dolci, sem-
pre tra i dolci, una passione di 
famiglia e quindi non potevo 
che continuarla – racconta 
Emanuela – anche se poi alla 
fine preferisco mangiare sala-
to”. 

Alessandro invece è diven-
tato pasticcere per… amore di 
Emanuela: “Ho fatto il metal-
meccanico a Cividate Camu-
no, poi sette anni fa con Ema-
nuela abbiamo aperto una 
pasticceria a Endine, Pian-
gaiano, mi ha insegnato lei 
a impastare e creare dolci. Lì 

avevamo una panetteria ma 
volevamo ingrandirci e così 
abbiamo aperto una caffette-
ria pasticceria. E siamo venuti 
qui”. Alessandro ed Ema-
nuela si guardano intorno 
e sorridono, la gente arriva, 
si siede ai tavolini, nell’altra 
sala il banco dei dolci esibi-
sce davvero delizie anche per 
gli occhi, bignè, pasticcini, 
frittelle, tutto rigorosamente 
fresco e preparato in giorna-
ta: “Qui c’era già una caffette-
ria – continua Emanuela – e 
c’era un negozio di fiori, noi 
abbiamo trasformato il tutto 
in bar pasticceria. Alle 5 ogni 
mattina ci mettiamo a impa-
stare pasticcini, tutto fresco, 
abbiamo aperto a dicembre, 
il bar funziona benissimo, sul 
fronte pasticceria dobbiamo 
ancora farci conoscere però 
il nostro biglietto da visita è 

quello che produciamo, tutti 
prodotti rigorosamente freschi 
e fatti a mano”. 

Aperti tutti i giorni, un 
bel sacrificio: “Per ora sì, 
quest’anno va così, il prossimo 
anno vediamo di prenderci un 
giorno a settimana per noi”. 
Si apre alle 7 del mattino e si 
chiude alle 20, dopo gli ape-
ritivi: “Questa è una zona ab-
bastanza produttiva, ci sono 
aziende, siamo vicini al centro 
commerciale, quindi siamo 
fiduciosi di poter fare bene. 
I pasticcini li produciamo al 
momento, in modo che sono 
sempre freschi e non dobbia-
mo buttarli la sera, man mano 
che finiscono torniamo in la-
boratorio e li prepariamo”. 

Così. Tutti i giorni. Per 
amore. E per passione. E con 
amore e passione si va lon-
tano. 

ALTO SEBINOALTO / BASSO SEBINO
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TAVERNOLA

Locale a tutto tondo: colazioni, pranzi, aperitivi e cene. Vi aspettiamo.
Chiuso il martedì

Via Sarnico 31/A - Predore (BG) Tel. +39 035 938645 - info@molo31.com

(Cr.Bet.) Dopo tre 
anni di pandemia 
Tavernola ha detto 
“stop” al covid ed ha 
organizzato una sfi-
lata di carnevale de-
gna dei “bei tempi”.

Innanzi tutto si è 
pensato ai “carri”, 4, 
di grande volumetria, 
abitati da masche-
re opportunamente 
travestite intente a 
nutrire e custodire gli 
animali e le persone 
sui carri (su di uno 
c’era anche una ruota 
azzurra con 4 raggi 
che giravano armo-
nicamente). 

Un carro recava un 
leone, in piedi, fiero e curioso, un altro aveva 
galline (finte) che scodellavano uova, un terzo 
ripieno di attrezzi per la pulizia dei prati pre-
disposto dalla famiglia di Francesco Morzenti  
che “issava” come conducente anche il figlio più 
piccolo. 

C’era anche un quarto carro, voluminoso e 
brillante, seguito da una folla di teenagers  in-
castrate in barattoli di coca cola e altre bibite. 
C’era, infine, un piccolo carretto  tirato a mano 
da Sergio Cristinelli che mostrava, giacenti sullo 
sfondo ricoperto di fieno alcuni attrezzi agricoli 
in riposo: zappa, vanga e rastrello. 

“Rappresento i poveri - ha spiegato con orgo-
glio - sono capaci tutti di andare in corteo su un 

carro ricco semovente…”. Le maschere singole o 
di gruppo, travestite in modi originali, spunta-
vano da tutte le strade e cercavano di inserirsi 
nella sfilata che si allungava per le vie interne 
del paese.

L’attenzione di tutti è stata ad un certo punto 
attratta da una coppia di mascherati già noti al 
paese, soprattutto agli anziani al tempo frequen-
tanti il “Cinema-Teatro Oratorio Giosuè Borsi”: 
si trattava di due persone, molto ben masche-
rate e vestite in modo impeccabile. Erano il Sin-
daco, Ioris Pezzotti e il Parroco, don Giuseppe 
Azzola, che indossavano gli abiti “di rito” e cioè 
la camicia a quadrettoni sulle brache di velluto 
e un cappello in testa Ioris, mentre il Parroco, 

con la lunga veste nera tutta abbottonata fino ai 
piedi e in colletto bianco, muoveva all’intorno la 
testa con il cappello nero tricorno con tre spigo-
li diritti e un fiocco nero in centro. Era la copia 
di Fernandel, così come Ioris era Gino Cervi in 
persona e avanzavano in testa al corteo facen-
do le gare a chi arrivava primo (a vicenda) con 
Ioris armato della bandiera rossa dell’Unione 
Sovietica con falce e martello e don Azzola che 
tentava di sorpassarlo con la bicicletta.

C’erano molte famiglie mascherate. A tutti 
è piaciuta molto la “Famiglia Adams” di Vitto-
rio Archetti, così come la bellissima famiglia di 
Claudio Giglio con i genitori e due figli ricoperti 
di fiori e altre famiglie con in braccio bambini di 

pochi mesi tutti mascherati con gusto. C’erano 
gruppi numerosi che raffiguravano combattenti 
di guerre stellari, altri che mostravano casalin-
ghe affaccendate e inoltre sei scatole di bonbon 
rosa che racchiudevano “mature donne” scese 
in pista. Il corteo ha fatto due giri del paese e poi 
è salito all’Oratorio per la premiazione. Anche 
qui è stato pronunciato un verdetto unanime: 
tutte le maschere sono state giudicate belle e a 
tutti è stato offerto… di tutto! 

 Una notazione: c’erano tra il pubblico mam-
me ex tavernolesi ora sposate e residenti altrove 
che sono tornate con i mariti al paese natio per 
“far fare carnevale “ ai loro bambini. Quello di 
città è ormai altra cosa. 

Non solo Peppone e don Camillo ma anche... “il carretto dei poveri”

SCENARISCENARI

Il risveglio tavernolese 
Il “tandem” Sindaco Prevosto ha dato una scossa al paese
» di Piero Bonicelli

Tavernola sta avendo un 
risveglio. Fino a qualche 
anno fa insperato. Sta uscen-
do da un pantano di immo-
bilismo sostanziale, dovuto 
certo alle piaghe di Giobbe che 
sono piovute addosso a raf-
fica, prima la meningite, poi 
i rifiuti in fondo al lago, poi 
il covid, poi la minaccia della 
grande frana (di cui adesso si 
annuncia il progetto definiti-
vo entro l’anno e almeno si ha 

una scadenza temporale) con 
in aggiunta le “piaghe” perso-
nali del sindaco e la girando-
la nell’ufficio tecnico che ha 
bloccato ogni tipo di progetta-
zione. Sembrava appunto che 
fosse piovuta una maledizio-
ne su questo mandato di Ioris 
Pezzotti. Adesso sembra tutto 
passato, è tornato il sereno. 

Merito soprattutto del nuo-
vo vulcanico prevosto, don 
Giuseppe Azzola, sceso dall’al-
to lago (Castro) a miracol mo-
strare. E il miracolo è appunto 

il risveglio tavernolese, la sin-
tonia tra un sindaco che arri-
va da sinistra e un prete che 
interpreta il vangelo in modo 
moderno, è entrato nella co-
munità direttamente (fa per-
fino teatro con la storica “La 
sfongada”, anche in trasferta 
nei paesi vicini) e si è messo 
nel gioco del carnevale inter-
pretando un don Camillo che 
Guareschi avrebbe apprezza-
to, così come Ioris ha inter-
pretato un Peppone azzecca-
tissimo, meritandosi la prima 

pagina de L’Eco. E questo non 
rinunciando all’annuncio 
evangelico anche settimanal-
mente su facebook, che usa in 
modo accattivante e moderno 
organizzando gite ed eventi. 
E la grande sala dell’Oratorio 
è diventata davvero sala della 
comunità. Di tutta, dalla cele-
brazione della Giornata delle 
Memoria con “La piccola Ma-
gda” alla “cena con delitto” di 
sabato 4 marzo e alla mostra 
su Caravaggio di fine mese (24 
marzo). In aggiunta da rilevare 

i successi sportivi a livello na-
zionale della voga e del karate. 
E che tra Ioris e don Giuseppe 
ci sia sintonia  lo prova anche 
il fatto che gli auguri di com-
pleanno degli anziani  (85, 90, 
95, 100) saranno fatti dal duo 
sindaco e prevosto in tandem, 
sperando che questa volta non 
si inceppi, come è successo 

nel carnevale, rimediando con 
l’eterna rincorsa di cui parlava 
Guareschi al termine di uno 
dei film famosi, quando, dove 
sorpassi e rincorse, alla fine i 
due viaggiavano appaiati ver-
so nuovi giorni. 

E, vuoi mettere, è ripartito 
pure l’ufficio tecnico… Giobbe 
è stato “provato” a sufficienza. 
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DAL 2 ALL’11 MARZO

per sfogliare tutto 
il volantino su APP IPERAL

PASSATA DI 
POMODORO 

MUTTI  
ml 700x2

1€,75
da € 3,59 | SCONTO 51%

55.500 pezzi. La quantità dei prodotti indica il numero di pezzi 
disponibili presso la rete Iperal.
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Non solo Peppone e don Camillo ma anche... “il carretto dei poveri”

VILLONGOVILLONGO

Il sindaco toglie le deleghe all’assessore Brignoli: 
“Convocato in caserma per l’‘aggressione’ in giunta”

(sa.pe) Scossone in giun-
ta e un febbraio decisamente 
movimentato in Municipio a 
Villongo. Motivazione? Il sin-
daco Francesco Micheli (Lega) 
ha revocato le deleghe affidate 
a Marcella Brignoli (Fratelli 
d’Italia), che era assessore ai 
Tributi, Commercio, Lavoro e 
Turismo. 

Sono passati otto mesi dalle 
elezioni e il clima di tensio-
ne si respirava già da allora. 
Marcella Brignoli, che resta 

consigliere comunale, preferi-
sce il silenzio: “Il sindaco darà 
motivata comunicazione nella 
prima seduta utile del consiglio 
comunale, nella quale mi riser-
bo di comunicare la mia posi-
zione in merito”, aveva scritto 
sui social, ma quando l’abbia-
mo contattata telefonicamen-
te, ha preferito non commen-
tare ulteriormente.

Abbiamo quindi chiesto al 
sindaco di spiegarci cosa sta 
accadendo: “È venuta meno la 

fiducia nei confronti della Bri-
gnoli, anche per il fatto che fin 
dal primo giorno non ha messo 
in atto l’indirizzo politico della 
nostra amministrazione. Sono 
tranquillo, perché nonostante 
questa vicenda, la coalizione di 
centrodestra che mi ha sostenu-
to per le elezioni resta compatta 
e continua con piena fiducia il 
percorso iniziato l’anno scorso”.

In merito all’esposto ai Ca-
rabinieri di Sarnico per alcuni 
fatti accaduti durante una se-

duta di giunta di fine gennaio 
durante la quale l’ex assessore 

sarebbe stata aggredita: “Sono 
stato convocato in caserma e ho 

riferito quanto ho visto e senti-
to, poi sono certo che le autorità 
competenti sapranno chiarire 
la situazione...  Ciò che conta in 
questo momento è tornare alla 
normalità amministrativa e 
continuare a lavorare per il no-
stro paese, visto che è questo il 
motivo per cui siamo stati eletti. 
Nel corso del prossimo consiglio 
comunale darò la motivazione 
della scelta che mi ha portato a 
revocare le deleghe a tutti i con-
siglieri”. 

CHIUDUNOCHIUDUNO

Amazon ‘scarica’ 
Chiuduno, ma la 

soluzione è in… casa
(sa.pe) Amazon fa dietrofront. A Chiuduno il nuovo immo-

bile che avrebbe ospitato la sede logistica del colosso statu-
nitense era stato completato tra settembre e ottobre dell’anno 
scorso, ma di Amazon nemmeno l’ombra. A destare sospetto 
anche il fatto che non vi fosse alcuna ricerca di personale da 
destinare proprio a Chiuduno. 

Cosa è successo? Logimar l’aveva costruito per conto di 
Amazon, che pagava un affitto, ma visto l’attuale contesto eco-
nomico e con un piano di ridimensionamento della forza la-
voro globale con uno stralcio di migliaia di dipendenti, è una 
scelta che non sorprende più di tanto. Logimar ha quindi cer-
cato altrove una soluzione per non lasciare vuoto l’edificio, so-
luzione che ha trovato in… casa. Non c’è ancora l’ufficialità, ma 
sono in corso le trattative con un imprenditore di Chiuduno e 
tra poche settimane conosceremo l’esito.
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GRUMELLO DEL MONTEGRUMELLO DEL MONTE

Lavori in Oratorio per un nuovo parco giochi: 
“Spesa importante, ma investiamo sul futuro”

(sa.pe) “Don, cosa stanno facendo in oratorio?”, è la domanda 
che grandi e piccini rivolgono a don Alberto Varinelli non ap-
pena lasciato alle spalle il cancello. La risposta? “Stiamo conti-
nuando ad abbellire ed aggiornare gli spazi del nostro oratorio! 
Questa volta lavoriamo sullo spazio giochi dei più piccoli, rinno-
vando completamente il parco giochi per i nostri bambini”.

Poi un passo indietro: “A partire dal 2011 – spiega -, l’orato-
rio di Grumello ha cambiato volto. Quell’anno l’oratorio, con la-
vori importanti, ha assunto l’attuale configurazione, con il salone, 
le cucine e l’arena esterna con il campo da gioco in cemento. Nel 
2021, nel faticoso tempo della pandemia, l’oratorio ha rinnovato 
gli spazi del bar, che don Angelo Domenghini, prima di trasferirsi 
come parroco in città, ha inaugurato il 24 luglio di quell’anno. È 
uno spazio che sta dando all’oratorio grandi soddisfazioni”.

Non ci si ferma mai, si guarda avanti: “Ora, il tassello man-
cante. Il parco giochi per i bambini, che portava i segni del tempo 
e criticità dal punto di vista delle normative per la sicurezza. Da 
qui la scelta di rinnovarlo completamente. È una spesa importan-
te, certo, ma siamo convinti che investire sul futuro, rinnovando 
non solo le attività pastorali ma anche adeguando gli spazi, sia 

un passaggio necessario per il bene dei nostri bambini e ragazzi”.
Tutti attendono, curiosi, la fine dei lavori: “Se tutto va bene 

per Pasqua è pronto, magari anche qualche giorno prima”.

SARNICO – RETROSCENASARNICO – RETROSCENA

Bertazzoli, Plebani e quei voti mancati
» di Piero Bonicelli

Il sindaco Giorgio Bertaz-
zoli ha ancora poco più di un 
anno di mandato prima delle 
nuove elezioni (è stato eletto 
per la seconda volta il 26 
maggio 2019). 

Ma veleggia con 
il vento in poppa 
e non è quindi 
ancora la sua 
“Ora” e tanto 
meno teme una 
“sarneghera”. 
Ma siccome non 
ama la calma piat-
ta, senza badare alla 
forma, una soffiata di vento 
l’ha fatta: ha destituito la sua 
vicesindaca Paola Plebani ac-
cusata di non essere “da mol-
to tempo” in sintonia, essendo 
venuto a mancare “il rapporto 

di fiducia”. 
Ma ci è andato giù piatto 

quando ha sostenuto che “il 
ruolo di vicesindaco sia fatto 
soprattutto di lealtà e condi-
visione assoluta con il proprio 

sindaco”. Insomma ha 
accusato la sua ex 

vice di slealtà. In 
che cosa? “Molte 

scelte prese in 
autonomia e 
senza condivi-
sione”. Questi 

i termini messi 
nero su bianco. 
Ma cosa può 

essere successo nel 
dietro le quinte? Bertazzoli 

(Lega) non è stato eletto con-
sigliere regionale per soli 383 
voti (uno in più del distacco 
avuto dal capogruppo leghi-
sta uscente Roberto Anelli 

(rieletto). Una manciata di 
voti che fanno pensare che un 
appoggio maggiore a livello 
locale gli avrebbe permesso 
di essere la sorpresa leghi-
sta in bergamasca, dato per 
scontato che Francesco 
Malanchini era ir-
raggiungibile con 
i suoi quasi sei-
mila voti, ma gli 
altri (Anelli e 
Belotti) si sono 
rivelati alla por-
tata del sindaco 
di Sarnico e la sua 
capacità indubbia 
di usare i social e in 
generale la comunicazione.

Ma la sua ex vicesindaca 
Paola Plebani è di Forza Ita-
lia. Perché mai avrebbe do-
vuto votare il suo sindaco? 
Qui si entra in un campo di 
ipotesi più o meno maliziose 
secondo cui glielo avrebbe... 
promesso (seguirà probabil-
mente smentita di rito, che 
andrebbe però diffusa tra gli 
addetti ai lavori). E invece sa-
rebbe (condizionale obbliga-
to) andata a votare nemmeno 

per un candidato del suo par-
tito, ma addirittura per Paolo 
Franco, ex di Forza Italia pas-
sato a Fratelli d’Italia e rieletto 
alla grande in Regione. Va be’, 
come si fa a provare una cosa 

del genere? Infatti, è solo 
una voce, anche se 

piuttosto diffusa. 
Ma al sindaco 
Bertazzoli sa-
rebbero stati 
“girati” mes-
saggi inviati ad 

elettori in cui 
si sarebbe fatta 

campagna elettora-
le appunto per Paolo 

Franco. 
Da qui, fatti due conti, Ber-

tazzoli deve aver pensato, a 
torto o a ragione, che una 
manciata di voti la sua vice, 
assessore alla famiglia e all’i-
struzione e quindi con un 
potenziale bacino di voti non 
marginale, poteva portarglie-
la. Magari non ancora suffi-
ciente ma chissà. E deve aver 
pensato con una certa sicu-
rezza che invece non glieli ha 
portati. Diversamente non si 

spiegherebbe l’accusa di “sle-
altà” se fosse solo per “scelte 
in autonomia e non condi-
vise”. Chiederete, ma perché 
la Plebani non avrebbe vota-
to i candidati di Forza Italia, 
come ad es. la vicina di casa 
(sindaca di Credaro) Adriana 
Bellini, tra l’altro piazzatasi al 
secondo posto nella classifica 
di Forza Italia dietro Jonathan 
Lobati, sindaco di Lenna, in 
Val Brembana? Infatti, perché? 

E qui si scatenano le lettu-
re politiche. La Plebani, così 
come il collega assessore 
(sempre a Sarnico) Lorenzo 
Bellini e lo storico punto di 
riferimento della destra Giu-
seppe Bettera (marito della 
Plebani) non sono in sintonia 
con il nuovo deus ex machina 
di Forza Italia a livello provin-
ciale, vale a dire il deputato 
on. Alessandro Sorte. Fanno 
parte della componente di 
“destra” di Forza Italia che 
aveva fino a qualche mese fa 
come riferimento l’ex senatri-
ce Alessandra Gallone.  E così 
si spiegherebbe l’appoggio a 
Paolo Franco che fino al 2019 

era stato eletto in Forza Italia 
per poi passare in Regione al 
Gruppo Misto e dal maggio 
2021 aderire a Fratelli d’Italia.  
Quindi ha avuto un percorso 
in comune con la Forza Italia 
sarnicese, almeno con la sua 
parte più a destra. Ma l’ano-
malia, se tutto questo regge 
secondo logica, è che Paola 
Plebani ad oggi è ancora co-
ordinatrice di Forza Italia, non 
solo di Sarnico, ma del Basso 
Sebino. Ma sempre secondo 
le nostre informazioni, non lo 
resterà a lungo, avendo l’on. 
Sorte deciso ovviamente di 
nominare nelle varie zone ele-
menti “in sintonia e lealtà”, di-
rebbe Bertazzoli, con la nuova 
linea del partito. Ma Bertazzoli 
non ha fatto l’affondo decisi-
vo, ha permesso alla Plebani 
di restare in Giunta e conser-
vare le deleghe alla famiglia e 
istruzione. 

Il silenzio di quest’ultima e 
il fatto abbia accettato di re-
stare al tavolo della Giunta con 
sulle spalle l’accusa pesante di 
“slealtà”, prelude a sviluppi 
nella prossima settimana. 

SARNICOSARNICO

Il ricordo di Michela Boldrini

Prima di uscire, 
di andare lassù 

ti ho lasciato un bacio 
sul comodino per quando

ti sveglierai.
O forse per quando mi sveglierò io

Perché lassù tu sei sempre nella luce
Sei sempre sveglio

Oggi portalo con te.
Portalo sempre con te.

come se non fosse bastato
ieri e domani

arrivasse troppo tardi.
È lì.
Sul

comodino.
E sarà ogni sera una buonanotte
E ogni mattina un buongiorno

Con te. Che sei lassù.
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» di Anna Carissoni 

L’ha chiamata Iris, col bel nome 
della figlia di 10 anni, la tenuta ai 
piedi della collina S. Pantaleone a 
Grumello del Monte dove Gabriele 
Brusca, 27 anni, nato e residente a 
Pontoglio, ha recuperato il vecchio 
cascinale abbandonato che ora è il 
fulcro della sua attività vinicola:

“Dopo il diploma di perito agrario, 
avevo lavorato un paio d’anni come 
dipendente, ma nel 2017 mi si pre-
sentò l’occasione di affittare questa 
tenuta abbandonata ormai da tre 
anni. La passione per l’agricoltura in 
generale covava in me fin da bam-
bino e quindi decisi di lanciarmi in 
questa avventura: un anno di prova 
dedicato al recupero delle vigne, do-
vevo capire quali estirpare e quali 
recuperare ai fini della produzione, e 
così estirpai tutte le piante malate e 
piantai 8.000 mq a Merlot bacca ros-
sa ed altri 2.500 a Moscato a bacca 
gialla, entrambi vitigni autoctoni che 
andarono in produzione nel 2020”.

Visti i buoni risultati ottenuti, 
Gabriele recupera altri 5.000 mq di 
vigneto con i vitigni di Franconia, 
altra essenza che i coltivatori locali 
avevano importato nel dopoguerra 
abbandonandone poi la coltivazio-
ne:

“Nel 2018 abbiamo prodotto i no-

stri primi vini: il Rossorigo (Merlot 
all’80% e Cabernet al 20%), invec-
chiato per 6 mesi in barriques di ro-
vere francese, il cui nome deriva dal 
latino ‘origo’, cioè origine; 
e, per la fine del 2019 
il Mastrotigo, nato d 
dall’incontro tra la 
morbidezza del Mer-
lot e la strutturata 
potenza del Cabernet, 
un vino rosso IGT 
Bergamasca dal-
le migliori uve del 
nostro vigneto, che 
rappresenta l’evolu-
zione continua della 
nostra attività”.

Nella tenuta Iris 
si producono poi an-
che il Moscato giallo 
passito, ricavato da uve 
messe a ‘passire’, cioè 
a disidratarsi per 3 mesi 
nell’apposito ventilatoio 
ed il Franconia, entrato 
in produzione l’anno 
scorso. In questo 
periodo Gabriele 
si dedica soprat-
tutto alla pota-
tura delle viti ed 
alla legatura dei 

tralci; poi c’è la concimazione, la 
lavorazione dei terreni, il lavoro in 
cantina…:

“Con papà che quando 
può mi dà una mano, 

il lavoro è conti-
nuo, dalla prima 

potatura che si 
fa in inverno 

alla vendem-
mia. I grap-

poli poi li 

raccogliamo tutti a mano per pre-
servare il frutto nella sua l’integrità. 
Importantissimo è inoltre il lavoro 
in cantina, dove si svolge il lungo 
processo di affinamento durante il 
quale il vino evolve la sua struttura e 
sviluppa i suoi aromi. Per creare i di-
versi prodotti, vinifichiamo separa-
tamente ogni uva e la assembliamo 
al momento dell’imbottigliamento, 
attraverso l’arte della composizione. 
L’anno scorso la siccità ci ha dato 
qualche problema, alcune piante ne 
hanno subito lo stress e i grappoli 
sono appassiti in pianta, tuttavia gli 
impianti più vecchi hanno resistito 
grazie alle loro radici più profonde”.

Tra i progetti di Gabriele per il 
futuro della sua azienda c’è la re-
alizzazione di una nuova cantina, 
ed altri 3.000  mq da estirpare per 
piantare il vitigno ‘Incrocio Manzo-
ni’, un vitigno a bacca bianca per la 
produzione di un vino bianco fer-
mo che completerà la varietà delle 

produzioni:
“Per ora siamo arrivati a circa 

10.000 bottiglie, che commer-
cializziamo con la vendita ai 

privati ed ai ristoranti, parte-
cipando alle varie fiere enolo-
giche e naturalmente tramite 
i social. Di questi ultimi si 

occupa la mia compagna Giulia, che 
fa l’infermiera e nel tempo libero mi 
aiuta in questa attività”. 

Gabriele non ha gradito la ven-
tilata ipotesi dell’Unione Europea 
di aggiungere alle etichette delle 
sue bottiglie l’avviso che ‘il vino fa 
male’:

“E’ l’alcool che fa male alla salute 
quando assunto in quantità eccessive 
– commenta – .E poi perché danneg-
giare una produzione tradizionale 
tanto antica quanto prestigiosa del 
nostro Paese? Spero che si tratti solo 
di chiacchiere, e che l’UE ci ripensi”.

Per promuovere i suoi prodotti 
Gabriele l’anno scorso aveva orga-
nizzato dei pic-nic in vigna che i vi-
sitatori gradirono molto; quest’an-
no ha avuto un’altra idea inedita e 
particolare:

“Abbiamo piantato in mezzo ai fi-
lari di vite una gran quantità di tuli-
pani e proporremo ai visitatori della 
nostra azienda, insieme alla degusta-
zione dei nostri vini, una bella pas-
seggiata nelle nostre vigne durante la 
quale potranno raccogliere un maz-
zetto di questi fiori da portarsi a casa 
come gentile omaggio”.

C’è da credere che sicuramente 
anche questa originale iniziativa 
susciterà l’interesse di molte perso-
ne perché, come dice il Saggio, “la 
bellezza è un’eloquenza muta che, 
come il vino, rallegra ed inebria chi 
l’ammira”. 

L’originale idea di Gabriele Brusca 
per promuovere i suoi vini

Tra le vigne della tenuta Iris 
(come il nome della figlia) spuntano i tulipani 
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I LAVORI IN CENTROI LAVORI IN CENTRO

Piazza Cavour, la minoranza: 
“Non sia solo una ‘bella piazza’. 

Forti obiezioni per parcheggi e commercio”
(An-Za) – Cosa direbbe Ca-

millo Benso Conte di Cavour, 
primo capo del Governo 
dell’Italia unita, osservando 
come diventerà la principale 
piazza di Trescore Balneario, 
che porta il suo nome? Direb-
be probabilmente che è più 
bella dell’attuale, occupata in 
buona parte dai parcheggi. 
Però magari storcerebbe il 
naso pensando a quegli stes-
si parcheggi, che verranno 
spostati altrove, generando 
magari un certo disagio agli 
automobilisti e ai commer-
cianti. Certo… all’epoca di 
Cavour le auto non c’erano, 
ma da uomo lungimirante, 
pratico e pragmatico com’era 
avrebbe capito la necessità di 
non spogliare di parcheggi il 
centro del paese.

Ed è appunto la questio-
ne parcheggi che alimenta i 
dubbi sul mega intervento 
che l’Amministrazione co-
munale ha deciso per la cen-
tralissima Piazza Cavour.

Ne abbiamo parlato con 
i consiglieri del gruppo di 
minoranza ‘ConsensoCivico 
Trescore’ che hanno solleva-
to alcune obiezioni sul pro-
getto riguardante la piazza: 
“Da mesi ormai, a Trescore, 
si parla del progetto di riqua-
lificazione del centro storico e 
in particolare della sistema-
zione di Piazza Cavour, an-
che per quel che riguarda la 
messa in sicurezza idraulica 
rispetto alle possibili conse-
guenze di piogge torrenziali 
e la creazione di un nuovo 
parcheggio in via Tiraboschi. 
Si mettono sul tavolo ingenti 
finanziamenti a fondo perdu-
to (circa 2.000.000 di euro, 
provenienti in parte dal PNRR 
e in parte da Regione Lombar-

dia) e si rende noto il progetto 
alla popolazione attraverso 
manifesti raffiguranti la rea-
lizzanda opera. Come già più 
volte evidenziato in Consiglio 
comunale, nessuna obiezione 
sulla scelta di riqualificare il 
centro storico e tantomeno sul 
finanziamento ricevuto. Forti 
obiezioni invece solleviamo 
per il fatto che la realizzazione 
dell’opera sia completamente 
sganciata da una progettuali-
tà più completa che si occupi 
di risolvere alcuni importanti 
problemi, come ad esempio 
quelli connessi alla viabili-
tà (da sempre problematica 
ed irrisolta in quella zona) o 
al commercio (vista la pro-
gressiva riduzione dei negozi 
di vicinato) e che si impegni 
a ripensare il centro storico 
che ha perso completamente 
la sua vocazione aggregativa 
e di relazioni sociali. Come 
quindi ribadito più volte in 
Consiglio comunale, una ri-
flessione di più ampio respiro 
(e una maggiore condivisione 
del progetto) avrebbe proba-
bilmente assicurato maggiori 
benefici ai cittadini e non sol-
tanto il risultato immediato di 
una ‘bella piazza’. Scendendo 
nei dettagli, il progetto di ri-
qualificazione prevede la ri-
mozione dei parcheggi dalla 
piazza e la creazione di un’a-
rea a parcheggio con accesso 
dall’appena risistemata via 
Tiraboschi, ora nuovamen-
te al centro di lavori. Non si 
interviene minimamente sui 
correlati problemi di traffico e 
di inquinamento dell’area, de-
stinati ad aumentare perché le 
macchine, comprese quelle in 
uscita dal nuovo parcheggio, 
continueranno a transitare 
per la Piazza senza potersi 

fermare, se non in colonna, 
lungo la stretta uscita di via 
Marconi. Ancora più grave è 
poi che nessun pensiero sia 
stato riservato nella proget-
tazione ai pedoni, ai ciclisti e 
ai numerosi scolari che conti-
nueranno a condividere con le 
auto, in condizioni di precaria 
sicurezza, il risicato percorso 
di via Marconi, già molto pro-
blematico. In conclusione, la 
piazza avrà sì una nuova pa-
vimentazione, ma potrebbe fi-
nire per essere solo un grande 
spazio, privo di funzionalità 
per quanto riguarda il com-
mercio e rivitalizzazione del 
centro. Ancora una volta, ci 
confrontiamo con l’ennesimo 
intervento spot a cui ci ha abi-
tuato l’attuale Amministra-
zione, intervento che riflette 
scelte che paiono sempre più 

casuali e legate a finanzia-
menti piuttosto che finalizzati 
al miglioramento della quali-
tà della vita dei cittadini”.

Il progetto definitivo, ap-
provato lo scorso ottobre 
dalla Giunta comunale di 
Trescore, intende risolvere 
i problemi di natura idro-
geologica che da tempo af-
fliggono diverse attività e 
abitazioni della piazza e di 
creare nuove possibilità per 
lo sviluppo commerciale 
della zona, che viene ridise-
gnata eliminando i numerosi 
parcheggi, che verranno spo-
stati altrove.

L’opera avrà una spesa 
complessiva di 2.200.000 
euro, di cui 1.200.000 finan-
ziati dalla Regione e 990.000 
euro già stanziati dal Mini-
stero dell’Interno. 



© RIPRODUZIONE RISERVATA

/ 3 Marzo 2023/                      / 43 

ENDINE

VI ASPETTIAMO 
NEL NOSTRO 

GARDEN
Dal 6 all’ 11 marzo
PER TUTTE 
LE CLIENTI UN 
PICCOLO OMAGGIO
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BELLEZZA 
E CURA IN OGNI 
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terrazze 
e spazi verdi

Una primavera di… opere: 
ex scuole di Valmaggiore, Municipio 

e nuova copertura per l’edificio di San Felice. 
Progetto da 1,2 milioni per il campo di calcio

» di Sabrina Pedersoli

 La primavera di Endine profuma di… opere 
pubbliche. “Finalmente raccogliamo quello che 
abbiamo seminato nei mesi scorsi”, dice soddi-
sfatto il sindaco Marco Zoppetti.

E allora partiamo con i cantieri che pren-
deranno il via nelle prossime settimane. “A 
Valmaggiore inizieranno i lavori di rifacimen-
to delle ex scuole per un importo complessivo 
di 420mila euro che abbiamo ottenuto grazie 
al bando regionale relativo ai Borghi Storici. 

L’edificio ospita già la sede 
dell’Avis e un alloggio co-
munale, ma verrà riquali-
ficato e diventerà sede delle 
associazioni e sarà ancora 
dedicato agli appartamenti 
comunali. 

Per quanto riguarda le 
tempistiche, la ditta che si 
è aggiudicata i lavori ha 
tempo 180 giorni e quindi si parte a breve. E 
poi l’aggiudicazione dei lavori per la riqualifi-
cazione dell’edificio di San Felice, dove andremo 
a togliere l’amianto per mettere una copertura 
consona. L’importo è di 80mila euro e anche in 
questo caso il contributo è regionale. 

A inizio marzo invece inizieranno i lavo-
ri per il Municipio con una spesa complessiva 
di 980mila euro che abbiamo ricevuto da un 
contributo statale. L’intervento consiste nella 
sistemazione di un tombotto limitrofo alle scuo-
le e dell’edificio del Comune che in quella zona 
ha avuto dei piccoli cedimenti. Tutto questo in 
attesa di un finanziamento che consentirà di 
riqualificare l’immobile delle ex scuole per cui 
avevamo già partecipato ad un bando con ca-
pofila Sovere, ma che non era stato finanziato”.

Non solo lavori, sulla scrivania del sindaco 
ci sono alcuni importanti progetti che atten-
dono risorse per diventare realtà: “Nei giorni 
scorsi in giunta abbiamo approvato uno studio 

di fattibilità per il rifacimento del campo spor-
tivo a Endine per un quadro economico di un 
milione e 200mila euro. 

L’importo è elevato perché l’intervento non 
consiste soltanto nel rifacimento del manto er-
boso in sintetico, ma il campo dovrà essere al-
lungato e allargato per rispettare le normative 
e mantenere le categorie di Promozione ed Ec-
cellenza. 

In partenza anche la pista ciclabile dal Bar 
delle More verso la strada provinciale e stiamo 
definendo i bonari accorti anche per l’altro per-
corso ciclopedonale insieme a Solto e Riva”.  

Infine i lavori sulla SS42 per lo spostamen-
to dell’acquedotto: “Stanno procedendo bene, 
il semaforo crea code soprattutto negli orari di 
punta, ma intervengono i movieri per smaltire il 
traffico e quindi sì, alcuni disagi ci sono, ma la 
situazione è gestibile, anche perché la mattina 
del venerdì il cantiere chiude e durante il we-
ekend la strada è libera”.



44 /                      /  

CENATE SOPRACENATE SOPRA

Il restyling delle case popolari: ristrutturazione, 
cappotto e riscaldamento a pavimento

(An-Za) – Da metà febbraio è aperto 
a Cenate Sopra, in località Valpredina, 
il cantiere per la riqualificazione degli 
alloggi di edilizia residenziale pubblica 
presenti in Via Filippo Lussana (in prati-
ca, le cosiddette case popolari).

L’intervento consiste in opere di ma-
nutenzione straordinaria, efficienta-
mento energetico (con tanto di cappotto, 
riscaldamento a pavimento e nuovi ser-
ramenti), ristrutturazione e adeguamen-
to antisismico dell’edificio di proprietà 
comunale. Il costo complessivo dell’o-

pera è di 407.000 euro, finanziato per 
398.100 euro dal contributo di Regione 
Lombardia, grazie all’aggiudicazione, da 
parte dell’Amministrazione guidata dal-
la sindaca Claudia Colleoni, del bando 
‘Sicuro, verde e sociale’, finanziato da un 
fondo complementare al Pnrr. Il vecchio 
edificio (è stato realizzato negli anni 
Sessanta) per un certo periodo ha ospi-
tato le scuole Elementari del paese; solo 
poco più di trent’anni fa è stato adibito a 
residenza popolare, andando a ospitare 
persone e famiglie con redditi bassi. Le 

residenze popolari sono tre (si tratta di 
piccoli appartamenti, praticamente dei 
bilocali) ma al momento solo uno è oc-
cupato; gli altri due non sono infatti agi-
bili; da qui la necessità di procedere con 
un intervento di ristrutturazione. 

L’unica persona che viveva nell’edifi-
cio popolare è stata provvisoriamente 
trasferita in un altro appartamento co-
munale, ma dopo l’estate si conta di po-
terla far tornare a casa sua e di far entra-
re anche nuovi inquilini negli altri due 
appartamenti.

VAL CAVALLINA
TRESCORETRESCORE

Il ‘volo’ in Città Alta 
di don Michelangelo Finazzi

Il sacerdote originario di Trescore diventa uno dei ‘pezzi grossi’ della Curia
(An-Za) – Che don Miche-

langelo Finazzi fosse uno dei 
preti più promettenti e ap-
prezzati della Diocesi di Ber-
gamo lo si sapeva da tempo. 
Col passare del tempo, infatti, 
gli incarichi che gli sono stati 
affidati dal Vescovo sono di-
ventati sempre più corposi. 
Ad esempio, quando pochi 
anni fa il vertice della Curia 
orobica ha deciso di mettere 
in soffitta i vecchi vicariati 
locali dando vita ai grandi 

vicariati territoriali, per gui-
dare quello della Bassa Valle 
Seriana era stato proprio don 
Michelangelo.

Dal 2010 guida la Parroc-
chia di Fiobbio (una delle 
frazioni del Comune di Albi-
no nella Valle del Lujo), pic-
cola ma importante essendo 
il paese natale della Beata 
Pierina Morosini. 

Da qualche anno si voci-
fera perciò di una possibile 
promozione di don Miche-

langelo in parrocchie più po-
polose.

In realtà, la promozione c’è 
stata (eccome se c’è stata…), 
non sul territorio ma nelle 
‘sacre stanze’ della Curia.

Il Vescovo Mons. France-
sco Beschi, infatti, nel rinno-
vare (e ringiovanire) il gover-
no della Diocesi, ha pensato 
anche al sacerdote originario 
di Trescore, nominandolo 
Vicario episcopale per i Lai-
ci e per la Pastorale, al posto 

di mons. Vittorio Nozza, uno 
degli uomini più importanti 
della Curia, che va in pensio-
ne (ricordiamo che i vicari 
episcopali sono i più stretti 
collaboratori del Vescovo).

Don Michelangelo è nato il 
16 ottobre 1971 a Trescore 
Balneario (è fratello dell’ex 
sindaco Alberto). 

Ha ricevuto l’ordinazio-
ne sacerdotale il 31 maggio 
1997. Non ha però lasciato 
il Seminario diocesano, di-

ventando educatore nelle 
scuole Medie del Seminario 
stesso, incarico che ha tenu-
to per quattro anni. Nel 2001 
è diventato padre spirituale 
del Biennio. Ha lasciato il 
Seminario nel 2004, quan-
do è diventato curato di Osio 
Sotto. Nel 2010 è stato pro-
mosso parroco di Fiobbio. 
Nel 2010 è anche diventato 
direttore dell’Ufficio per la 
Pastorale della Salute, assi-
stente diocesano dell’Unital-

si, vice assistente del Centro 
Volontari della Sofferenza 
(CVS), consulente ecclesia-
stico dell’AMCI (Associazio-
ne Medici Cattolici Italiani). 
Nel 2018 è stato nominato 
Vicario territoriale della Bas-
sa valle Seriana. E, adesso, il 
salto in Città Alta nei piani 
alti della Curia. 

BERZO SAN FERMOBERZO SAN FERMO

La grande famiglia del berzese Kricca Bike
(An-Za) – Quella del Team 

Kricca Bike di Berzo San Fer-
mo è veramente una bella 
storia da raccontare. Enrica 
e Paolo si trasferiscono nel 
2018 a Berzo per motivi di 
lavoro. Nel 2019 iniziano a 
portare avanti un progetto 
riguardante il mondo del-
la Mtb. Nel 2020 si affiliano 
alla Fci Bergamo ed iniziano 
il loro cammino nel mondo 
off road, tanto da entrare, da 
questa stagione, in un pro-
getto ‘Academy’ di grande 
importanza. La denomina-
zione della società è decisa-
mente folcloristica: Kricca 
Bike. A febbraio, nell’acco-
gliente azienda agricola ‘La 
Martina’ si è tenuta la pre-
sentazione ufficiale del team. 
Speaker della serata il lec-
chese Fabio Balbi.

Il saluto iniziale da parte 
di Enrica Cortesi, presiden-

te del team orobico in un 
direttivo composto dal vice 
presidente Gaspare Betti, 
dai consiglieri Luca Gaetano 
Catania, Luca Bertoli e Paolo 
Barcella (quest’ultimo team 
manager e tecnico 3° livello 
della società). Altro tecnico 
di 3° livello è il fratello Livio. 
La serata è proseguita con la 
consegna di alcune targhe 
agli sponsor, aziende che 
credono a questo progetto: 
Coind Piscine, Escavazioni 
Zamparini, Impresa Stradale 
Maffi, Acquedotti e fognatu-
re Guido Belotti, Autofficina 
Morandini, Madeflon, Italia 
Paint, Elettro 2000 e Valli 
Home. Spazio poi alle pre-
sentazioni delle varie squa-
dre della società off road di 
Berzo, presente nella mtb 
anche con qualche Master 
gruppo capitanato da Oscar 
Betti. Per quanto riguarda i 

Pg e Giovanissimi: Cristian 
Micheli (Pg), Francesco Ca-
tania e Pietro Valatti (G1), 
Gabriele Vitali e Cristiano Zi-
netti (G2), Riccardo Barcella 
(G3) e Samuele Pulcini (G6). 
Il gruppo sarà seguito anche 
da Eusebio Pulcini.

Per quanto concerne la ca-
tegoria agonistica femmini-
le, sono state presentate Eva 
Luiselli (Allieva II anno) e le 
due Esordienti II anno Mar-
tina Barcella e Irene Marin, 
mentre per il settore maschi-

le Joshua Sana (Junior), Loris 
Betti (Allievo I anno), Gioele 
Bonalumi, Mattia Gregori 
(Esordienti II anno) ed Ema-
nuele Barcella (Esordienti I 
anno).

“Saremo presenti con le 
categorie agonistiche a tutte 
le gare del circuito dell’Ita-
lia Bike Cup, alcune prove 
degli Internazionali d’Italia 
Series, oltre alle prove del Bg 
Cup e del Lombardia. Con i 
Giovanissimi parteciperemo 
alle gare che ci saranno sul 

territorio regionale. A livello 
organizzativo - spiega Pao-
lo Barcella - organizzeremo 
a Sarnico il 30 settembre la 
gara di Xco per tutte le cate-
gorie agonistiche, ed il giorno 

dopo per i Giovanissimi. Un 
grazie a tutti i nostri sponsor, 
genitori, direttivo, e quelli che 
ci danno una mano importan-
te per portare avanti questo 
progetto”.

MONASTEROLO DEL CASTELLOMONASTEROLO DEL CASTELLO

Ci risiamo… asta 
deserta per Cascina 

Becai e immobile 
del centro

(An-Za) – Il Comune di Monasterolo del Castello non è fortuna-
to con le aste pubbliche. Nel corso degli anni, infatti, alcuni beni di 
proprietà comunale sono stati messi all’asta per incamerare fondi 
preziosi per le casse pubbliche, ma spesso inutilmente. Cambiano 
i sindaci, ma è il risultato che non cambia. Principale protagonista 
di queste aste deserte è innanzitutto la ‘Cascina Becai’, che si trova 
sopra il centro storico del paese. Già l’ex sindaco Maurizio Trus-
sardi aveva tentato più volte di venderla senza successo; adesso è 
il turno del suo successore Gabriele Zappella. 

Con deliberazione del Consiglio comunale dell’8 aprile 2022 
veniva decisa la vendita di due beni di proprietà del Comune di 
Monasterolo: la ‘Cascina Becai’ per ben 312.185 euro e l’edificio 
chiamato ‘Ex casa Anna Giudici’ sito in Via XI febbraio (nel cen-
tro storico) per 98.680 euro. Il 22 dicembre veniva quindi indetta 
asta pubblica per la vendita di entrambi gli edifici comunali per la 
cifra complessiva di 410.865 euro. Le offerte dovevano pervenire 
entro le 12 e mezza di mercoledì 15 febbraio. Ebbene, anche sta-
volta nessuna offerta è arrivata agli uffici comunali.

La commissione di gara era composta dal presidente Claudio 
Brambilla, da Roberto Micheli, Sonia Zambetti e Laura Vallati. 
Ma, alla fine, i quattro non hanno potuto far altro che dichiarare: 
“La gara mediante asta pubblica per l’alienazione di aree edificabili 
di proprietà comunale site in Località Becai e in Via XI Febbraio a 
Monasterolo del Castello è deserta”.

Insomma, un altro flop sulle sponde del Lago di Endine.
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TIS offre sistemi per la gestione della prevenzione contro le cadute dall’alto.  
Dal sopralluogo in cantiere alla consulenza e alla progettazione con l’affianca-
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importanza proporre soluzioni su misura per ogni singola richiesta. I sistemi pro-
posti sono strumenti innovativi per aumentare la sicurezza degli addetti ai lavori 
in quota, con particolare  attenzione alla libertà d’azione e al comfort personale.
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GORLAGOGORLAGO

Pulizie in tempi record 
per l’argine del Cherio

Il gruppo di Protezione Civile di Gorlago ha 
portato a termine in tempi record la prima pu-
lizia dell’anno di tutto l’argine del Cherio dai 
Montecchi alle Bettole.  “Siamo davvero felici di 
avere un gruppo così operativo ed affiatato che 
grazie al loro lavoro garantiscono la manuten-
zione e la pulizia del nostro fiume, riducendo il 

rischio che il fiume rappresenta per le aree circo-
stanti – spiega l’amministrazione comunale -. 
La loro perseveranza negli anni con i loro inter-
venti straordinari ha reso oggi la manutenzione 
ordinaria più snella e veloce così da poter essere 
affrontata con meno interventi e di conseguenza 
con più frequenza”.

CASAZZACASAZZA

Gli anziani della Casa di Riposo a lezione di… motonautica
Michele Cadei: “Il progetto Hemingway è rivolto ad anziani over 65 e persone fragili, anche al di fuori delle Rsa” 

Mirko Gaverini: “Ospiti entusiasti, la trovano una ginnastica più giocosa del solito”
(An-Za) – Una moto d’acqua 

nel salone della Casa di Ripo-
so e decine di anziani, donne 
e uomini, seduti attorno che la 
osservano incuriositi e diver-
titi. Sta succedendo in alcune 
residenze per anziani della 
Lombardia; è accaduto anche 
nella Rsa ‘Sant’Angela Merici’ 
di Casazza.

Tutto nasce dal ‘progetto 
Hemingway’ dedicato agli ul-
trasessantacinquenni e ai ceti 
fragili, un bando finanziato 
dal Dipartimento per lo Sport 
di cui, per la Lombardia, si 
sta occupando una persona 
originaria di Casazza (ma che 
adesso vive a Cenate Sotto), 
Michele Cadei, pluripremia-
to campione di motonautica. 
Già, ma cosa c’entra la moto-
nautica in tutto questo? Ca-
dei è presidente del Comitato 
Regionale Lombardia della 
Federazione Italiana di Moto-
nautica, che ha vinto il bando. 
“La società Moto d’Acqua Italia 
di Treviglio, per la quale io cor-
ro, ha preso in mano il proget-
to sul territorio della regione 
Lombardia. Si tratta di un pro-
getto dedicato a over 65 e ceti 
fragili, non solamente a quelli 
che vivono nelle case di riposo, 
ai quali proponiamo, per un pe-
riodo di sei mesi, due ore a set-
timana di attività di ginnastica 
leggera/terapia occupaziona-
le/ludica con questi obiettivi: 
elasticità delle articolazioni, 
rafforzamento muscolare, mi-
glioramento dell’equilibrio, in-
vecchiamento sano e attivo, in-
cremento della socializzazione, 
miglioramento dell’attenzione 
selettiva e della memoria di la-
voro. Ci sono poi altri due obiet-
tivi: il riconoscimento di simbo-
logie marinare (nodi, segnali e 
bandiere), scoperta del mondo 
nautico. Questo perché al mo-
mento, dato che siamo ancora 
in inverno, queste attività sono 

svolte al chiuso, ma con la bel-
la stagione si potrebbe andare 
all’esterno. Tutto questo serve 
a favorire un invecchiamento 
sano e a consentire ad anziani 
e persone fragili di chiudere fi-
nalmente il capitolo del Covid. 
I posti previsti dal bando per la 
Lombardia sono 600 e ormai 
sono quasi tutti occupati. Sia-
mo andati anche nella Rsa del 
mio paese, Casazza, e devo dire 
che gli ospiti si sono trovati be-
nissimo ed erano molto interes-
sati al progetto”.

Mirko Gaverini, direttore 
generale del gruppo Caccia-
matta (che alcuni anni fa ha 
preso in gestione la casa di 
Riposo un tempo gestita dal-
le suore ‘Angeline’) promuove 
questo progetto e commenta 
le reazioni degli ospiti.

“Noi abbiamo colto questa 
occasione, che tra l’altro è to-
talmente gratuita, perché dopo 
il lungo periodo di isolamento 
dovuto al Covid consentiva ai 
nostri anziani di ricollegarsi col 
mondo esterno, aspetto molto 
importante per loro. 

Questo progetto permette 
quindi di rilanciare ponti verso 
la comunità e per riaffermare la 
centralità e l’utilità degli anzia-
ni anche all’interno delle Rsa. 
Da qualche settimana è quindi 

iniziata questa attività, che si 
aggiunge alla classica ginnasti-
ca che si fa nella Casa di Ripo-
so. Gli anziani sono entusiasti, 
hanno accolto benissimo que-
sto progetto, sia perché vedono 
figure nuove (e già questo rap-
presenta uno stimolo per loro), 
ma anche perché la trovano 
una ginnastica più giocosa, più 
divertente del solito e consente 
loro di uscire dalla solita rou-
tine”.

A Casazza sono ben 40 gli 
ospiti che partecipano a que-
ste attività organizzate da 
Moto d’Acqua Italia; a Cluso-
ne sono addirittura 120 (oltre 
alla Rsa c’è la Casa Albergo, il 
Centro Diurno e alcuni anziani 
esterni alla struttura), mentre 
20 sono nella Casa Miche-
li-Sanga di Berzo San Fermo. 
E poi, sono coinvolte nel pro-
getto Hemingway anche altre 
residenze per anziani: Sovere, 
Brembate, Villa d’Almè, il CDI 
di Endine Gaiano, Azzano, 
Trescore, Treviglio, Spirano, 
Tavernola, Bergamo.

Sono interessati anche 
giovani e adolescenti con 
qualche forma di fragilità “A 
Brignano – sottolinea Ca-
dei – sono coinvolti circa 90 
bambini e adolescenti della 
Casa Famiglia”.

CASAZZA CASAZZA 

Un commerciante: “Bella l’idea dei parcheggi 
dietro la farmacia. Ma il Comune accetterà?”
(An-Za) – Settimane decisive per l’accesa que-

stione dei parcheggi accanto alla farmacia di Ca-
sazza. Una questione scottante che da mesi vede 
contrapposti l’Amministrazione comunale e un 
gruppo di commercianti ed esercenti i cui clienti 
utilizzano proprio quei posti auto che, in futu-
ro, potrebbero sparire (o, quantomeno, essere 
ridimensionati).  La Giunta guidata dal sinda-
co Sergio Zappella vuole realizzare uno spazio 
verde nell’ambito dell’intervento che porterà 
alla demolizione e alla successiva ricostruzione 
dell’edificio adibito a case popolari (si trova tra 
la banca e la farmacia). Ciò sacrificherebbe i par-
cheggi accanto alla Via Nazionale, comportando 
la sollevazione dei commercianti, capitanati dal-
la farmacista Silvana Varinelli, che ha presentato 
ricorso al Tar. Nell’intervista rilasciata al nostro 
giornale (“Il guanto di sfida della ‘farmacista di 
ferro’: ricorso al Tar per salvare i parcheggi” del 17 
febbraio) si era parlato anche di un’ipotesi alter-
nativa: “Qui accanto, attaccato alla nostra farma-
cia, c’è un vecchio palazzo abbandonato che è di 
nostra proprietà. C’è al centro un grande e vecchio 
portone oltre il quale c’è un grande prato, che non 
si vede dalla strada. In quel prato co potrebbero 
stare benissimo 20 auto. Noi abbiamo proposto di 

sistemare il prato facendo un parcheggio, lasciare 
aperto il portone in modo che chi viene da noi o va 
negli altri negozi della zona possa parcheggiare lì 
l’auto”.

Uno dei commercianti che lavorano in quella 
zona ci ha contattati, sposando in pieno que-
sta soluzione: “Io sono molto preoccupato. Temo 
che se il Comune andrà avanti per la sua strada 
senza ascoltarci, ci troveremo un domani senza 
parcheggi, perché quelli davanti al magazzino co-
munali non sono comunque pratici. Noi tutti, che 
già attraversiamo un periodo di grande difficoltà, 
ci troveremmo in ginocchio, perché alcuni dei no-
stri clienti preferirebbero andare a servirsi altrove, 
in negozi o in bar dove lì vicino c’è un parcheggio. 
A me piace tantissimo l’idea di realizzare dei par-
cheggi dietro l’antico edificio accanto alla farma-
cia. La farmacista ha detto che ci potrebbero stare 
venti macchine. Bene! Sarebbe una soluzione, ma 
il Comune la accetterà? Temo di no. L’ideale sareb-
be lasciare tutto com’è adesso, ma sono pessimista. 
Noi tutti, comunque – conclude il commerciante, 
che ha chiesto di non pubblicare il suo nome – 
siamo decisi ad andare avanti e, per quello che ci 
sarà possibile, contrastare questo progetto che ci 
sembra assurdo”.



» di Angelo Zanni

“Non è possibile che per an-
dare in auto dalla zona del 
Santuario al centro del paese, a 
volte ci devo impiegare 40 mi-
nuti! Tutto a causa del passag-
gio a livello e di quelle sbarre 
che stanno abbassate troppo a 
lungo!”. 

Questo è solo uno dei tanti 
sfoghi dei cittadini di Alba-
no Sant’Alessandro che, nella 
serata di lunedì 27 febbra-
io, si sono riuniti nella sala 
consiliare del Municipio per 
ascoltare dalle bocche del sin-
daco Gianmario Zanga e del 
vicesindaco Fabrizio Mologni 
le ultime novità sull’annosa 
questione del passaggio a li-
vello che taglia in due il paese, 
separando la zona del Santua-
rio dal centro. Più che annosa, 
sarebbe più corretto parlare 
di questione ‘pluridecennale’ 
perché da decine di anni esi-
ste il problema… e da decine di 
anni non si riesce a risolverlo. 
Adesso sembra che il progetto 
che permetterebbe di ‘trova-
re la quadra’ (bypassando il 
passaggio a livello che si tro-
va a pochi passi dal Santuario 
della Madonna delle Rose) po-
trebbe essere realizzato entro 
il 2026. 

Una data che per molti cit-
tadini di Albano è troppo lon-
tana, però stavolta c’è un van-
taggio, perché si tratta di una 
data certa (o quasi certa…). 
Fra pochi anni il problema 
potrebbe essere finalmente ri-
solto, ma qualcosa per miglio-
rare la situazione la si potrà 
già fare in attesa del 2026, ad 
esempio riducendo (addirittu-
ra dimezzando) i tempi di at-
tesa al passaggio a livello.

Sì, perchè in passato c’era 
il capostazione e le sbarre ve-
nivano abbassate poco prima 
dell’arrivo del treno, per poi 
essere rialzate immediata-
mente dopo la partenza. Ades-

so che tutto è automatizzato, 
capita di dover aspettare 10 
o 15 minuti fermi al casello. 
Se poi, dato che ora (come 
ha sottolineato il vicesindaco 
Mologni, che si sta occupan-
do della questione ‘passaggio 
a livello’) oggi il numero dei 
passaggi è aumentato rispetto 
al passato; e aumenteranno 
ulteriormente quando, in fu-
turo, si effettuerà il raddoppio 

della ferrovia con il passaggio 
dell’alta velocità che collega 
Bergamo a Brescia, e con un 
numero enorme di treno che 
passerebbero continuamente. 
In pratica, fra un certo nume-
ro di anni (anche se il raddop-
pio della ferrovia non è dietro 
l’angolo), le sbarre del passag-

gio a livello sarebbero peren-
nemente abbassate. È quindi 
necessario un intervento che 
consenta alle auto (ma anche 
ai pedoni) di bypassarlo.

Il progetto che rappresen-
ta ‘l’uovo di Colombo’ c’è da 
tempo ed è stato approvato 
anche da RFI (Rete Ferrovie 
Italiane); prevede la realizza-
zione di un sottopasso sulla 
linea ferroviaria che partendo 

dalla via Tonale (sullo sbocco 
di via XI Febbraio in fronte al 
‘Palasù’) passerebbe sotto i 
binari e sotto via Don Canini, 
passando dietro l’agriturismo 
e dietro il Santuario mariano, 
fiancheggiando la superstra-
da, per sbucare su via Madon-
na delle Rose in prossimità 

dell’Oasi Asca. Una bretella 
collegherebbe la salita del sot-
topasso ferroviario a via Don 
Canini. La nuova strada che 
partirebbe di fronte al Palasù 
sarebbe quindi parallela a via 
Santuario (quella del famoso 
passaggio a livello). “Questa – 
ha detto ai cittadini il vicesin-
daco Mologni – è secondo noi 
la soluzione migliore, perché 
permette di rendere più scor-

revole il traffico e più sicuro il 
passaggio dei pedoni, togliendo 
le auto da via Santuario e ren-
dendo tutto più agevole”. 

In questo modo il paese di 
Albano non sarebbe più di-
viso in due dal passaggio a 
livello: da una parte la chiesa 
parrocchiale dall’altra il San-

tuario, da una parte il palazzo 
comunale e dall’altra il centro 
sportivo... e via dicendo.

C’è però un problema. Ini-
zialmente sembrava che que-
sto grande intervento (oltre al 
sottopasso di Montello) sareb-
be stato finanziato con i fondi 
del Pnrr legati al primo lotto 
del raddoppio della linea fer-
roviaria tra Ponte San Pietro 
e Bergamo, soldi che devono 
essere spesi entro il 2026. 

“Eravamo tranquilli, poi però 
ci ha telefonato poco tempo fa il 
commissario che gestisce queste 
opere – ha spiegato Mologni – 
e ci ha detto che questi interven-
ti sono stati stralciati dal primo 
lotto e verrebbero eseguiti suc-
cessivamente col secondo lotto, 
che però non è finanziato dal 
Pnrr, quindi chi ha la mia età 
non so se lo vedrà. 

C’è però poi stata una bella 
notizia. Abbiamo mosso alcune 
autorità superiori e la settima-
na scorsa ci è stato detto dai 
responsabili di RFI che anche 
se stralciata dal primo lotto, 
finanzieranno quest’opera e la 
realizzeranno nell’arco di tre 
anni”.

È intervenuto anche il par-
roco don Gianmario Aristolao, 
che ha chiesto (tra gli applausi 

dei presenti): “Nel frattem-
po non si possono accorciare 
i tempi al passaggio a livello? 
Come mai si deve aspettare 
fermi un quarto d’ora o anche 
venti minuti? Io lo sperimento 
quasi tutti i giorni”.

Mologni ha risposto dicen-
do che gli è stato promesso 
che “entro 15 giorni ci avreb-
bero dato una risposta sulla 
riduzione dei tempi”.

Per risolvere il problema dei 
pedoni, il Comune potrebbe 
poi finanziare la realizzazione 
di un sovrappasso pedonale 
che scavalcherebbe i binari.

I cittadini di Albano, ar-
rabbiati e stremati dai disagi 
dovuti al passaggio a livello, 
hanno manifestato i loro pen-
sieri, le loro proposte, i loro 
dubbi ma, alla fine, sono usciti 
dal palazzo comunale con una 
duplice promessa: i tempi di 
attesa al passaggio a livello 
verranno ridotti di molto e 
fra tre anni il problema sarà 
definitivamente risolto con il 
nuovo percorso alternativo. 
Sperano, ovviamente, che le 
promesse delle Ferrovie non 
verranno tradite. Del resto, si 
parla di ‘promesse da mari-
naio’ e non di ‘promesse da 
ferroviere’.
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Musica e versi per raccontare in modo 
inedito l’universo femminile 

La serata dell’8 marzo presso il Centro Sociale
Un’iniziativa culturale per celebrare 

la festa della donna: l’assessorato alle 
Politiche Sociali del Comune, in collabo-
razione con il Centro Sociale, ha infatti 
pensato ad una serata un po’ diversa dal 
titolo ECHI DI DONNE, un viaggio in versi 
e musica attraverso l’universo femminile:

“Protagoniste della manifestazione sa-

ranno Luisa Coltura, autrice; Francesca 
Beni, voce recitante; Anna Conti al flauto 
traverso ed Elena Moretti al pianoforte – 
dice l’assessora Monica Pirovano – che 
daranno vita ad un viaggio meditativo e 
sensoriale: letterate, scienziate, sante, don-
ne comuni, giovani ed adolescenti si rac-
conteranno in versi ed in musica lungo un 

percorso narrativo ricco di suggestioni e di 
spunti di riflessione”. 

L’appuntamento è dunque per merco-
ledì 8 marzo alle h. 20,45 presso il Centro 
Sociale di via Sora, 25. L’invito è esteso a 
tutti, ed al termine della serata ci sarà un 
momento conviviale con la tisana della 
buonanotte. 

SEMONTE DI VERTOVA -MEMORIASEMONTE DI VERTOVA -MEMORIA

I 4 alpinisti scomparsi 
sul Curò... 45 anni dopo

Per fare memoria dei quattro alpinisti scomparsi il 17 mar-
zo di 45 anni fa sotto una slavina in Val Cerviera, nella zona 
del Curò -  Carlo Bonomi di Gazzaniga, Vito Bosio di Semonte, 
Costanzo Cortinovis  di Alzano e  Alfredo Colombo di Nese di 

Alzano – i loro cari e i loro amici, l’infaticabile Mario Gamba in 
testa, li ricorderanno con la celebrazione di una Santa Messa il 
18 marzo alle ore 18 nella chiesa di Semonte, nonché con l’in-
stancabile sostegno alla Missione africana di Kigali, in Ruan-
da, di cui Alfredo Colombo era grande amico e benefattore. “Ci 
sembra il modo migliore per onorare la memoria dei nostri com-
pagni di tante belle escursioni – dice Mario Gamba – col pensiero 
saremo ancora tutti lassù sulle loro montagne a pregare per loro 
e per noi tutti”.

GAZZANIGAGAZZANIGA

“Acquistata l’area dismessa in Via Dante: 
valutiamo un grande parcheggio 

o una nuova scuola”
E’ stato siglato martedì 28 

febbraio dal responsabile co-
munale del settore tecnico, 
il geometra Stefano Pievani, 
il rogito di acquisto di un’a-
rea privata da parte dell’am-
ministrazione comunale di 
Gazzaniga.  

Il sito in questione è un’a-
rea in Via Dante di oltre 
4000 mq, posta di fronte alla 
scuola primaria. Originaria-
mente l’area era di proprietà 
della parrocchia di Gazzani-
ga ed è stata venduta poi a 
un’impresa di costruzione, 
risultando da tempo abban-
donata e oggetto d’asta im-
mobiliare.  “Ora un’area di 
proprietà privata diventa uno 
spazio pubblico, usufruibile 
alla cittadinanza - commenta 
il Sindaco Mattia Merelli - La 
posizione è centrale e strategi-
ca per i servizi pubblici. Non 
è sempre facile per l’ammini-
strazione pubblica conclude-
re queste operazioni immo-
biliari in concorrenza con i 

privati. “Da tempo - prosegue 
il Sindaco Merelli - l’ammini-
strazione poneva attenzione al 
destino di questa area. Abbia-
mo costantemente controllato 
l’evoluzione dell’asta immo-
biliare cercando di mantenere 

il giusto riserbo ed alla fine il 
nostro lavoro è stato ripaga-
to. Il valore dell’area è stato 
stimato nella perizia del tri-
bunale oltre i 700.000 euro, 
mentre il comune di Gazzani-
ga è riuscito ad aggiudicarsi 

l’asta a soli 120.000 euro. 
Un altro importante risulta-
to ottenuto dalla nostra am-
ministrazione, dal gruppo di 
maggioranza e dai dipendenti 
comunali che hanno lavorato 
sodo per il raggiungimento 

dell’obiettivo, che fino a qual-
che mese fa non era per nulla 
scontato”. L’amministrazione 
comunale sta già lavoran-
do per lo sviluppo del sito, 
conclude il sindaco Merelli, 
che ha seguito personalmen-
te l’andamento dell’asta nei 
mesi scorsi. “In quest’area era 
prevista la costruzione di tre 
edifici residenziali per 8000 
mc. che ora non verranno più 
realizzati. Sul tavolo della 
giunta si stanno vagliando di-

verse ipotesi, tra le quali la re-
alizzazione di un parcheggio 
al servizio del centro cittadino 
e la costruzione di una nuova 
struttura scolastica che vada 
ad ospitare le scuole medie 
realizzando così un unico polo 
scolastico in centro al paese. 

Il nuovo polo risolverebbe 
così gli annosi problemi logi-
stici delle attuali scuole medie 
razionalizzando gli spazi ed 
erogando un servizio più ac-
cessibile all’utenza”.
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GANDINO

La ditta Antonio Martinelli  ha ceduto 
gratuitamente al Comune aree a ‘Fonte 

delle Mamme’. Verranno valorizzate 
con un progetto di inclusione sociale

» di Anna Carissoni 

Il 22 febbraio scorso pres-
so il Municipio si sono colle-
gati in videoconferenza con  
il segretario comunale Im-
macolata Gravellese i signori 
Antonio Martinelli per conto 
dell’omonima società e Fran-
cesco Carrara responsabile 

del settore “Urbanistica e 
Territorio” del Comune di 
Gandino, per un incontro che 
ha ufficializzato l’atto di ces-
sione di alcune aree  e quindi 
l’acquisizione a titolo gratui-
to da parte del Comune dal-
la ditta Martinelli  Antonio 
s.r.l., delle aree site in località 

‘Fonte delle  Mamme’, al fine 
dell’acquisizione al patrimo-
nio del Comune di un’area 
di rilievo  paesaggistico in 
attuazione delle previsioni 
urbanistiche e di un sedime 
stradale. In altre parole la 
ditta Martinelli Antonio s.r.l. 
ha ceduto gratuitamente al 
Comune di Gandino le aree 

suddette, aree che il  Comu-
ne  ha acquisito  in piena 
proprietà considerato che 
si tratta di luoghi legati alla 
tradizione gandinese a cui si 
intende ridare importanza a 
livello paesaggistico e  natu-
ralistico. Secondo le inten-
zioni dell’Amministrazione, 

espresse nella relazione 
sociale firmata dal sindaco 
Filippo Servalli ed allega-
ta all’atto di acquisizione, 
il luogo di cui si tratta e la 
sua valorizzazione si inse-
riscono in un progetto che 
interviene a favore dell’in-
clusione sociale:

“La fonte delle mamme, 
storicamente luogo di ag-
gregazione di donne e bam-
bini attorno al corso del 
torrente Romna, sito  nella 
porzione adiacente alla via 
di accesso alla località Val-
piana, può risultare, già per 
sua conformazione natu-
rale, pianeggiante e boscata, 
una risposta alla necessità di 
aree verdi facilmente accessi-
bili: nel Comune di Gandino 
sono presenti due comunità 
residenziali per disabili e due 
case di riposo i cui utenti ne-
cessitano di spazi facilmente 
accessibili, che garantiscano 
un rigenerante contatto con la 
natura, senza dover ricorrere 
a spostamenti con mezzi. 

Le persone anziane, i fa-
miliari con bambini molto 
piccoli in carrozzina o pas-

seggino, le persone poco av-
vezze a lunghe camminate, 
i cittadini con poco tempo a 
disposizione troverebbero un 
luogo gradevole, fresco e rilas-
sante, impreziosito dalle no-
zioni storiche relative all’an-
tico lavatoio ivi situato. Per le 
scuole del comune e viciniori 
diventerebbe una possibile 
aula all’aperto, raggiungibile 
in tempi ragionevoli e ricca di 
spunti per l’approccio a tema-
tiche idrogeologiche, natura-
listiche e storiche. Il percorso 

si accorderebbe con l’ obiet-
tivo dell’Amministrazione, 
e di concerto della Consulta 
Multiculturale, di  avvicinare 
gradualmente le famiglie pro-
venienti da contesti migratori 
all’ ambiente montano, luogo 
eletto come loro nuovo domi-
cilio ma non sempre percepito 
come confortevole e amico. La 
vicinanza a poche centinaia di 
metri della ‘Fonte dei Nonni’ 
completerebbe il percorso na-
turalistico e dell’acqua quale 
bene sociale prezioso. Infatti, 

oltre a rispondere alle istan-
ze espresse dalle categorie di 
cittadini sopraelencate, il luo-
go può essere un’occasione di 
incontro intergenerazionale 
e con persone diversamente 
abili ed anziani in un’atmo-
sfera rilassata e facilitante per 
le relazioni”.

Il progetto prevede il coin-
volgimento dei cittadini e de-
gli stakeholder  (cioè  i por-
tatori di un interesse, sia 
con riferimento a un’attività 
aziendale che a un progetto) 
anche in termini di eventi e 
di attività di inclusione so-
ciale, perché le associazioni 
e le istituzioni presenti sul 
territorio, in particolar modo 
Pro Loco, Casa dei Sogni, 
Comunità Magda, RSA, e le 
consulte presenti sul terri-
tori di Gandino potranno 
fruire dell’area bonificata per 
attività destinate alle utenze, 
promuovendo anche il coin-
volgimento di altri cittadini.

Inoltre le scuole, la bi-
blioteca, il CAG potrebbero 
efficacemente delocalizzare 
alcune loro attività in questa 
area. 

GANDINO E LEFFE

Un incanto di arte, meraviglia e storia
» di Aristea Canini  

Un incanto d’arte, di me-
raviglia, di storia. Il centro 
storico di Gandino è un sus-
seguirsi di palazzi, chiese e 
torri. Arrivati nella piazza di 
Gandino, ci accoglie il carat-
teristico porticato del Palaz-
zo del Vicario (oggi sede del 
comune) e il palazzo del Sa-
lone della Valle. L’attenzione 
è catturata anche dalle nu-
merose dimore delle antiche 
famiglie laniere che dal XV al 
XVIII secolo resero Gandino 
celebre in tutta Europa. Poco 

distante visitiamo la Basilica 
di Santa Maria Assunta, uno 
dei maggiori monumenti 
della provincia di Bergamo. 
La scenografica facciata pre-
annuncia il fasto delle deco-
razioni interne e degli arredi 
che fanno della Basilica un 
vero e proprio scrigno di arte 
sacra. Il vicino Museo Arte 
Sacra custodisce le tele, i pa-
ramenti sacri, i pizzi, gli ori 
e gli argenti che costituisco-
no il corredo della Basilica. 
Un’altra preziosa reliquia è 
custodita nella chiesa di San 
Mauro: il saio di San padre 

Pio da Pietrelcina, giunto a 
Gandino negli anni ’40. E poi 
le numerose manifestazioni 
folkloristiche che animano il 
paese tutto l’anno: la Proces-
sione del Corpus Domini, ca-
ratterizzata dalla presenza 
di antiche Confraternite in 
divisa; il Sacro Triduo dei 
Morti, che si tiene a cavallo 
della seconda domenica di 
Quaresima e vede allestita in 
Basilica la maestosa Raggie-
ra, opera lignea dei Caniana; 
la Fiera di San Giuseppe, che 
si svolge alla quarta domeni-
ca di Quaresima.
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LEFFE

La ‘ràgia’ del Triduo costituita 
da un apparato con centinaia 

di candele. Alle origini 
la risposta cattolica ai protestanti 

che negano il Purgatorio
» di Anna Carissoni  

La parola “Triduo”, dal lati-
no triduus, indica un periodo 
di tre giorni nel quale la Chie-
sa, a ricordo dei tre giorni che 
intercorrono tra la morte e la 
resurrezione di Cristo, celebra 
particolari funzioni religiose 
dedicate al suffragio dei de-
funti. Tali funzioni vengono 
solennizzate anche in Valgan-
dino dall’allestimento a ridos-
so dell’altare maggiore della 
“macchina” del triduo: grande 
costruzione in legno dorato 
illuminata da centina di can-
dele (oggi spesso sostituite da 
lampadine elettriche) al centro 
della quale è collocato l’osten-
sorio. 

Gli studiosi ipotizzano che 
all’origine delle solennità vi 
sia la risposta cattolica ai pro-
testanti, i quali negano l’esi-
stenza del purgatorio e quindi 
anche la necessità di suffraga-
re le anime dei defunti. Altri vi 
ravvisano la volontà di riaffer-
mare la fede nella presenza del 
corpo e del sangue di Cristo 
nell’ostia consacrata, affer-
mata dal Concilio di Trento 
sempre contro la riforma di 
Lutero. 

Di qui il posto d’onore che 
in questo apparato occupa 
l’ostensorio, verso il quale 
converge l’attenzione e l’ado-
razione dei fedeli. Una terza 

spiegazione, vista la colloca-
zione temporale dei Tridui, 
potrebbe essere l’esigenza di 
“riparare” i numerosi peccati 
presumibilmente commessi 
nel periodo del Carnevale. In 
ogni caso c’era e c’è l’intenzio-
ne di aiutare la funzione reli-

giosa con la funzione estetica, 
accentuando l’invisibile po-
tenza dei segni. 

Si possono rintracciare an-
che radici più antiche a queste 
strutture lignee, ad esempio 
negli apparati effimeri che si 
usavano nel 1600 in occasio-

ne di grandi eventi, quando 
venivano erette costruzioni 
provvisorie in legno per fe-
steggiare l’ingresso nella città 
di sovrani, principi e autorità 
della Chiesa. (Di quest’usan-
za sono forse pallidi ricordi 
gli “archi” in legno, muschio 

e fronde che nei nostri paesi 
accolgono i sacerdoti novelli 
o solennizzano le processioni 
più importanti).

Con la nascita della Repub-
blica Cisalpina, un Decreto 
Napoleonico del 1807 proibi-
sce “in tutto il Regno le Con-

fraternite, le Congregazioni, 
le Compagnie, ed in generale 
tutte le società religiose laica-
li, eccettuate le Confraternite 
sotto la denominazione del 
SS. Sacramento delle quali 
potrà esistere una sola pres-
so ciascuna parrocchia”. Fu 

un primo grave colpo anche 
per gli apparati del Triduo. Ne 
seguirono altri, come il decre-
to del Vescovo di Brescia del 
1937 che proibiva “l’innalza-
mento degli apparati”, contro i 
quali si schierarono poi anche 
i vigili del fuoco per ragioni fa-

cilmente comprensibili. 
Ma alcune “macchine”-  in 

cui arte e fede si fondono, 
perché si tratta di apparati 
realizzati spesso da sculto-
ri di vaglia come i Fantoni 
di Rovetta,  espressioni della 
visione barocca del mondo 
che si è conservata, nel suo 
immaginario, fino ai giorni 
nostri - sono sopravvissute ed 
in alcune parrocchie vengo-
no regolarmente esposte. Tra 
queste, appunto, anche quelle 
della Valgandino a cominciare 
da Leffe, dove l’apparato del 
Triduo, restaurato e restitui-
to all’antico splendore alcuni 
anni fa, è stato acceso in oc-
casione delle celebrazioni che 
si sono svolte l’11, il 12 e il 13 
febbraio scorso. 

Come testimonia Michele 
Nicoli, artista e scultore leffe-
se, l’apparato del triduo leffese 
risale ai primi del Novecento, 
probabile opera della Bottega 
Bergamasca che si avvalse an-
che della collaborazione dello 
scultore Fantoni. L’apparato è 
in legno dorato e inizialmente 
aveva luci elettriche colorate:

Nel 1946 venne tolto perché 
rovinato e posto nello ‘scuro-
lo’, l’antica chiesa posta sotto 
l’attuale altare maggiore del-
la chiesa parrocchiale di San 
Michele Arcangelo. Nel 1984, 

l’allora parroco don Giuseppe 
Cesani, decise di restaurarlo, 
ma il preventivo dell’opera ri-
sultò molto costoso e così Don 
Cesani affidò il restauro a me, 
che per circa un anno ci lavo-
rai con l’aiuto di alcuni amici 
volontari:

Michele Gelmi “Piccolo”, 
Maurino Gelmi “Grillo”, Fran-
cesco Bosio “Berol “, Marcello 
Lanfranchi,  Santa Spampat-
ti, il sacrista Pietro Zenoni 
“Pinotì”, Virgilio Beltrami e il 
fratello Gabriele “Fèlis”, Pio 
Mosconi  e il fratello Giusep-
pe “Frunta”, Renzo Mosconi 
“Fonda”, Rocco  Gelmi “Ca-
ramèla”, Pasquale Campa-
na, Ennio Servalli, Fabemoli 
Giovanni “Gemma”, molti dei 
quali  sono ormai nella gloria 
del Paradiso.

Le nuove luci  elettriche 
vennero installate tutte di co-
lore bianco, a simboleggiare 
la luce delle anime dei defun-
ti nella Gloria del Paradiso, e 
l’apparato riapparve nel suo 
splendore nel  dicembre1985 
in occasione delle Sante Qua-
rant’Ore”. All’inizio del mese, 
sempre in occasione del Tri-
duo dei Defunti, era stata ac-
cesa anche la ‘ràgia’ di Caz-
zano, ritenuta una delle più 
belle e suggestive di tutta la 
Valgandino.

Viaggio nei centri storici di Gandino e Leffe /2Viaggio nei centri storici di Gandino e Leffe /2

Apparato di LEFFEApparato di LEFFE
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VERTOVAVERTOVA

Intervento per mettere in sicurezza Largo Vittorio Veneto 
La siccità sta prosciugando il torrente Vertova

E’ giunto in fase di gara il 
corposo progetto di inter-
vento di messa in sicurezza 
che riguarderà Largo Vittorio 

Veneto, la piazza al centro 
del paese: “L’iter di questo 
progetto si è allungato  molto 
perché coinvolge più istitu-

zioni, ma ora siamo final-
mente arrivati al momento 
di appaltare i lavori – spiega 
l’assessore ai Lavori Pubblici 

nonché vice-sindaco Marco 
Mutti -. Si tratta di  sostitu-
ire completamente con una 
struttura in ferro ed acciaio 
tutta la barriera prospiciente 
l’alveo del torrente Vertova in 
piazza Vittorio Veneto, allar-
gando nel contempo la cur-
va d’ingresso alla piazza  per 
favorire la circolazione delle 
auto, che vi accedono nume-
rose per  usufruire dei servizi 
del prospiciente Centro Medi-
co. L’intero intervento prevede 
una spesa di 220.000 euro e 
l’inizio dei lavori dovrebbe es-
sere ormai prossimo”. Intanto 
però c’è molta preoccupazio-
ne per le condizioni del tor-
rente Vertova: “Il problema è 
tanto grave da essere balzato 
recentemente anche all’at-
tenzione di alcuni media na-
zionali: temiamo che, se non 
pioverà o non nevicherà ab-
bondantemente nei prossimi 
giorni, si potrebbe  verificare 
una ‘secca’ ancora peggiore di 
quella dell’estate scorsa…Non 
ci resta che sperare, anche se 
le previsioni meteo non ci in-
coraggiano molto…”. 

COLZATECOLZATE

Chiesa parrocchiale, 
i lavori procedono 

spediti
(An. Cariss.) Periodo di su-

perlavoro per l’Amministra-
zione comunale: 

“Stiamo approntando il 
bilancio di previsione, non 
senza difficoltà perché ci con-
dizionano i problemi della 
carenza di personale -spiega 
la sindaca Adriana Dentella 
-. Faticoso e costante è anche 
sempre il lavoro per la parte-

cipazione ai vari bandi, che 
richiedono un impegno dav-
vero  straordinario ai nostri 
dipendenti. 

Tuttavia pare che, almeno 
per alcuni di questi bandi del 
Pnrr, ci siano buone notizie in 
arrivo, seppure ancora uffi-
ciosamente: per esempio, pare 
che potremo accedere a qual-
che finanziamento a favore 
delle scuole, del risparmio 

energetico e della sicurezza, 
ma è ancora presto per esserne 
certi e perciò ne riparleremo”. 
Intanto procedono spediti i 
lavori di sistemazione e di 
restauro della chiesa par-
rocchiale con interventi che 
riguardano i tetti, le facciate 
e il campanile, perché biso-
gna innanzitutto metterla in 
sicurezza attraverso nuove 
coperture ai tetti e al campa-

nile mentre le facciate devo-
no essere riportate al colore 
originario, così come la torre 
campanaria che dovrebbe 
tornare al suo aspetto più 
antico.. 

I lavori dovrebbero con-
cludersi a breve. 

I lavori di sistemazione 
e di restauro, del costo di 
400.000 euro, dovrebbero 
concludersi a breve. 

FIORANO AL SERIOFIORANO AL SERIO

Giuliano vince la sua battaglia: targa in ricordo 
del vecchio Brefotrofio. La commozione di Feltri

(Ser-To) – Un miglior re-
galo Giuliano Maffeis non 
avrebbe potuto desiderarlo; 
giovedì 23 febbraio, infatti, 
nel giorno del suo sessan-
tesimo compleanno, dopo 
cinque anni di attesa è riu-
scito a far mettere una targa 
commemorativa sulla can-
cellata dell’ex Brefotrofio di 
Bergamo in via Statuto 22, 
che era un padiglione colle-
gato all’Ostetricia dell’Ospe-
dale Maggiore, oggi diventato 
il comando provinciale della 
Guardia di Finanza. 

Giuliano, cittadino di Fio-
rano al Serio, è stato uno dei 
5.770 bambini che dal 1928 
al 1975 furono curati e accu-
diti nel Brefotrofio di Berga-
mo. Quando è nato gli è stato 
messo il cognome Lanciani e 
dopo quasi due anni è stato 
dato in affido ad Attilio Maf-

feis, norcino a Leffe, e a sua 
moglie Lidia Magugliani. È 
stato adottato definitivamen-
te col cognome Maffeis nel 
marzo 1968. 

Dieci anni fa Giuliano ha 
voluto scoprire quale fosse la 
sua famiglia di origine, sco-
perto chi era la sua madre 
naturale, morta nel 1999, che 
veniva da Calcio. Ha anche 
scoperto di avere una sorella.

Nel 2020 ha deciso di rac-
contare pubblicamente la sua 
storia con alcune interviste: 
una di queste a Vittorio Feltri 
di ‘Libero’, che all’inizio degli 
anni ‘60 vinse un concorso 
della Provincia ed è stato im-
piegato del Brefotrofio e che 
era presente all’inaugurazio-
ne. C’erano anche, tra gli altri, 
il sindaco di Bergamo Gior-
gio Gori, il direttore generale 
dell’Asst Papa Giovanni XXIII 

Maria Beatrice Stasi, il co-
mandante provinciale della 
Guardia di Finanza colonello 
Marco Filipponi, la scrittrice 
Aurora Cantini (che ha scrit-
to il libro ‘Il bambino con la 
valigia rossa’ che racconta 
la storia di Pietro, un bam-
bino abbandonato al Brefo-
trofio di Bergamo), ,e alcuni 
di quei bambini che come 
Giuliano, erano stati ospitati 
nella struttura cittadina: Gi-
sella, Mariagnese, Giuseppe 
e Cinzia. Il sindaco Gori ha 
ricordato che il Brefotrofio è 
stato un pezzo di memoria 
della nostra città e che que-
sto edificio fu soprattutto 
un luogo di cura, umanità e 
speranza, dove l’assistenza 
amorevole ed efficiente ha re-
galato a migliaia di bambini 
la possibilità concreta di un 
futuro migliore. Il giornalista 

Feltri (neoeletto consigliere 
regionale); era visibilmente 
commosso: ha ringraziato 
il sindaco per aver messo la 
targa e ha sottolineato che il 
Brefotrofio deve continuare a 
vivere nella mente e nei cuori 
dei Bergamaschi. Ha spiega-
to che quando lavorava nella 
struttura, essendo rimasto 
vedovo da poco, decise di 
portare con sé le sue due fi-
glie gemelle nell’istituto, visto 
che l’atmosfera era familiare e 
c’erano diverse mamme.

Feltri aveva il compito di 
dare i cognomi ai bambini e 
siccome allora era di sinistra, 
racconta che non sopporta-
va che si dessero nomi che 
rendessero riconoscibili a 
distanza di decenni le origi-
ni dei bambini, con cognomi 
tipo Diotiallevi o Diotiaiuti, e 
così contro le regole dell’Isti-
tuto dava dei cognomi tipici 
Bergamaschi come Belotti, 

Carrara, ecc. Ma quando i 
suoi superiori si sono accorti 
di questa cosa lo hanno tra-
sferito a lavorare al manico-
mio. 

Con la posa di questa targa 
Giuliano chiude un percorso 
partito dieci anni fa quan-
do ha voluto scoprire la sua 
famiglia d’origine. In questi 
anni ha trovato diverse per-
sone che gli hanno dato una 
mano: Fra Marcello Longhi 
che lo ha assistito spiritual-
mente e lo ha aiutato nelle 
sue ricerche, la sua sorella 
naturale che ha conosciuto e 
lo ha accolto, i giornalisti che 
hanno raccontato la sua sto-
ria ed hanno perorato la sua 
causa presso le istituzioni af-
finché venisse messa questa 
targa.

Giuliano spiega: “Sono 
molto contento per l’inaugu-
razione di oggi, non tanto per 
me stesso, ma per quello che il 
Brefotrofio ha rappresentato 
per Bergamo e per tutti quei 
bambini che in questo luogo 
hanno trovato rifugio e assi-
stenza, anche se devo sottoline-
are che oggi è stato tutto un po’ 
edulcorato, perché è vero che in 
brefotrofio ci trattavano bene, 
ma c’era anche tanta sofferen-
za e non tutti i bambini erano 
sorridenti. Sono felice di aver 
raccontato la mia storia pub-
blicamente anche perché sono 
una persona abbastanza ritro-
sa nel dire le cose, ma col pas-
sare degli anni e invecchiando 
mi sono aperto di più. 

La cosa che mi ha più im-
pressionato è che, nonostante 
siamo nell’era tecnologica, nes-
suna istituzione a Bergamo ha 
pensato di mettere una targa 
in ricordo del Brefotrofio; l’ha 
dovuto fare un cittadino priva-
to che ci ha vissuto quasi due 
anni. 

Adesso insieme agli altri che 
da bambini sono stati al bre-
fotrofio ed erano presenti oggi 
all’inaugurazione abbiamo de-
ciso di trovarci tutti insieme in 
una serata e raccontare le no-
stre esperienze e forse formere-
mo un gruppo Facebook. Voglio 
ringraziare tutte le persone che 
hanno fatto sì mettesse questa 
targa sulla cancellata esterna”. 
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Quel ‘pasticciaccio’ del supermercato. 
Marcelli: “Serve un referendum”. 

Macario: “Fatto chiarezza dove c’era confusione”
» di Luca Mariani

«Noi temiamo che quella che 
loro chiamano sospensione, 
venga usata come pretesto per 
dire che il progetto è in pausa 
quindi non serve il referen-
dum». Carlo Marcelli, il leader 
della lista di opposizione “Abi-
tare”, alza i toni contro il sin-
daco e la sua amministrazio-
ne: «Questo non ha senso. La 
questione non riguarda piccole 
o grandi modifiche. Il problema 
è: supermercato sì o no? Quindi 
per noi è fondamentale la con-

sultazione popolare e ci sembra 
evidente che in paese l’idea sia 
ben chiara contro questa nuova 
costruzione». Il sindaco Luca 
Macario non sembra molto 
d’accordo con questa afferma-
zione: «Molta gente ci ha rin-
graziati per i video sul mio pro-
filo facebook in cui spiego cosa 
sta succedendo. Siamo riusciti 
a fare chiarezza in un contesto 
in cui c’era molta confusione e 
le persone non erano state in-
formate come dovevano, quin-
di non avevano assolutamente 
capito la questione. Ecco perché 
ho ricevuto tanti apprezzamen-

ti e tanti ringraziamenti».
Per rimarcare il loro dis-

senso verso il progetto di un 
nuovo supermercato nell’area 
verde che affianca le poste, 
le minoranze hanno indetto 
una raccolta firme della quale 
Marcelli è estremamente sod-
disfatto: «Sta andando al di là 
di ogni aspettativa. Pensiamo 
di superare le mille sottoscri-
zioni. Noi, nel fine settimana, 
con due semplici banchetti 
abbiamo raccolto più di 400 
adesioni. Nel frattempo anche i 
commercianti si stanno adope-
rando nella raccolta di moduli 

per le firme. Nei prossimi giorni 
continueremo con i gazebo e la 
distribuzione di volantini in-
formativi. L’obiettivo è spingere 

il sindaco a convocare un Con-
siglio comunale straordinario 
per approvare un referendum 
popolare in cui si chiede ai cit-

tadini se vogliono o meno que-
sto nuovo edificio».

Su questo punto il sinda-
co Macario resta guardingo: 
«Solo quando le firme verranno 
consegnate in comune valutere-
mo cosa fare». Dopo le critiche 
verso la maggioranza, Marcel-
li entra nello specifico della 
questione progettuale: «Il no-
stro consigliere Ivano Premoli 
è stato all’ufficio tecnico e ha 
preso visione dei rilievi tecnici 
avanzati dall’amministrazione. 
Il progetto presentato è carente 
di alcune rilevazioni specifiche 

come le distanze dal torren-
te Gardellone e la mancanza 
di alcune autorizzazioni. Nei 
prossimi giorni li analizzeremo 

meglio anche grazie ad alcuni 
nostri tecnici. Intanto l’azienda 
Iperal ha 90 giorni per rispon-
dere ai rilievi».  Anche il primo 
cittadino Macario conferma 
che: «I rilievi sono molti, sono 
veramente specifici e riguar-
dano dei tecnicismi. Per ora 
non sono pubblici, ma sono 
consultabili solo dai consiglie-
ri comunali. È per questo che 
abbiamo preferito diffondere 
un nostro comunicato con il 
quale non si entra nel detta-
glio e nel tecnicismo, ma si tie-
ne informata la popolazione».  

Nel dibattito si inserisce an-
che Andrea Migliorini segre-
tario comunale della Lega. Il 
leader del Carroccio locale ri-
badisce che «siamo sfavorevoli 
a questo progetto. Non voglia-
mo altro consumo di aree verdi 
e secondo noi quella zona va tu-
telata solo per attività sportive. 
Perciò anche noi partecipiamo 
alla raccolta firme per fermare 
la costruzione di questo nuovo 
supermercato». Il Gardellone 
è sempre più asciutto a causa 
della siccità. Il livello della ba-
garre politica cresce. Macario 
sfodera l’arma nuova degli 
“appunti di Luca” per comuni-
care direttamente con i propri 
cittadini. 

Le minoranze rispolverano 
il vecchio e buono strumento 
della raccolta firme per otte-
nere un referendum popolare. 
Nel frattempo Iperal si avvale 
della facoltà di non parlare 
argomentando che «si tratta 
di un progetto ancora in valu-
tazione, pertanto al momento 
non abbiamo la possibilità di 
rilasciare alcuna dichiarazio-
ne».



VALLE DEL LUJO
Casale sta per perdere il suo ultimo 

negozio. Una signora: 
“Me sò disperàda”

» di Angelo Zanni

Arrivando a Casale, l’ulti-
mo paese della Valle del Lujo, 
torna alla mente la vecchia 
canzone “Che sarà” dei Ricchi 
e Poveri, che all’inizio recita: 
“Paese mio che stai sulla colli-
na, disteso come un vecchio ad-
dormentato…”.

Infatti, il piccolo borgo sem-
bra addormentato in questa 
fredda mattina di fine febbra-
io. Una leggera coltre di nebbia 
impedisce di guardare dall’al-
to il fondovalle, che da quassù 
appare grigio, come è grigio 
anche il cielo coperto da nubi. 
E, nel bel mezzo di questo ‘gri-
giore’, c’è Casale, tranquillo e al 
tempo stesso simpatico. 

Ci troviamo sul territorio co-
munale di Albino, ma il capo-
luogo è lontano anni luce. Qui 
non c’è il rumore delle auto, 
non c’è traffico, non si sentono 
le voci confuse della cittadina 

seriana. Qui regna la pace ti-
pica dei paesini di montagna. 
Ma, oltre alla pace, ci sono an-
che i problemi dei paesini di 
montagna. Uno di questi è il 
venir meno, anno dopo anno, 
dei servizi. La montagna sta 
perdendo (e in gran parte ha 
già perso) uffici postali, asili, 
scuole, sportelli bancari e altro 
ancora; i negozi e le varie atti-

vità sopravvivono spesso per 
la perseveranza della gente di 
montagna. Anche la Chiesa è 
in ritirata, togliendo (per man-
canza di vocazioni) i preti dai 
piccoli centri.

Araberara è a Casale di Albi-
no perché fra pochi mesi que-
sto borgo potrebbe perdere il 
suo unico negozio, “Nonsolo-
pane”. Roberto Zanga, il tito-
lare, è infatti ormai prossimo 
alla pensione dopo una lunga 
attività lavorativa durata ben 
43 anni. Adesso ne ha 58.

Ci accoglie nel suo negozio 
di alimentari, dove è possibile 
trovare anche giornali e tabac-
chi. 

“Sono autoctono di Casale, 
sia da parte di madre che di 
padre – sorride Roberto - Ho 
cominciato presto a lavorare e 
perciò il primo giugno, quando 
avrò quasi 59 anni, potrò an-
dare in pensione. Quello che mi 
dispiace, però, è che se chiudo 
il negozio, qui in paese non re-
sterà più niente. Temo che nes-
suno potrà subentrare, anche 
se c’è chi mi ha chiesto infor-
mazioni, ma per loro, dovendo 
pagare anche l’affitto, sarebbe 
economicamente insostenibile. 

Negli ultimi due anni, in 
pratica dopo il Covid, il lavo-
ro è calato, anche perché sono 
morti alcuni anziani del pae-
se, che erano i miei clienti più 
assidui. I giovani, infatti, che 
comunque qui non mancano, 
non vengono da me a fare i loro 
acquisti, ma fanno la spesa ad 
Albino o nei supermercati. Poi, 

magari, capita che si accorgono 
che gli manca il sale e vengono 
qui, ma gli incassi sono ovvia-
mente bassi. E poi, a differenza 
degli anziani, le giovani coppie 
hanno un minore senso della 
comunità. Io, per fortuna, sono 
proprietario di questo ambien-
te, quindi almeno l’affitto non lo 
devo pagare; ma se fra qualche 
mese arrivasse qui qualcuno 
per ritirare il negozio, come fa-
rebbe? Purtroppo con le condi-
zioni attuali avere un negozio 
in un paesino di montagna è 
difficilissimo. 

Questo anche a causa dei vari 
balzelli, che non mancano mai, 
e della burocrazia, che impone 
il registratore telematico, la fat-
turazione elettronica e via di-
cendo, cioè tutte cose che rendo-
no la vita difficile, o impossibile, 
ai piccoli negozi. Da vent’anni si 
parla di semplificazione, ma 
poi ogni anno ci complicano la 
vita. Poi, mi riferisco ai politici, 
ci si riempie la bocca parlan-
do dell’importanza dei negozi 
di vicinato, ma in partica si fa 
poco o niente per sostenerli. An-
che perché bisognerebbe tenere 
conto dell’importanza sociale di 
questi negozi, un’importanza di 
cui ci si rende conto quando un 
paese, chiuso l’ultimo negozio, 
diventa vuoto, povero. È quello 
che temo capiterà a Casale, per-
ché chiuso il mio negozio qui 
non resterà più niente. L’unico 
luogo di aggregazione sarà il 
bar dell’oratorio, che è aperto 
solo in certi orari e, lo voglio 
sottolineare, grazie all’impegno 
dei volontari”.

Come dicevi, ritirare un ne-
gozietto in un paese così pic-
colo, dovendo magari pagare 
l’affitto, è economicamente 
insostenibile.

“Sì. Un negozietto come que-
sto ha un sacco di spese che 
non c’entrano niente col fatto 
di svolgere un’attività che, in 
questo caso, è più sociale che 
economica. Un negozio così, 
infatti, non ti fa diventare ric-
co, ma permette di tenere vivo 
il paese. Lo vedo al mattino, 
quando magari si trovano qui 
a prendere il pane alcune per-
sone, anziane o di mezza età. 
Incontrandosi, si mettono a 
parlare e stanno qui un bel mo-

mento. Senza il negozio dove si 
vedranno?”. Cosa servirebbe? 
E, soprattutto, cosa dovreb-
be fare la politica (in questo 
caso il Comune di Albino) per 
questi negozi dei piccoli cen-
tri che, in effetti, sono dei veri 
e propri luoghi d’incontro per 
la popolazione? “Servirebbe 
una fiscalità differenziata per i 
piccoli paesi di montagna, per-
ché non è giusto che le regole 
siano le stesse per uno che ha 
il negozio in centro e uno che il 
suo negozio ce l’ha in un paese 

di 300 abitanti come Casale! 
Si può pensare a qualcosa per 
l’Imu e la Tari, ma non sarebbe 
sufficiente, servirebbe qualcosa 
di più radicale. Comunque, ne 
parlerò con gli amministratori 
di Albino. Il discorso è però an-
che un altro…”.

Quale? “Vedi… qui a Casale 
una volta (mi riferisco a quan-
do ero bambino, all’inizio degli 

anni Settanta) c’erano due ne-
gozi e due bar/ristoranti. Tutti 
lavoravano e vivevano con i 
loro guadagni. 

Ma il mondo è cambiato 
molto da allora. C’è la grande 
distribuzione che ha strozzato 
i piccoli negozi, ci sono gli ac-
quisti online, la gente, anche 
quella che abita a due passi dal 
mio negozio, preferisce fare la 
spesa altrove, nei grandi negozi 

e supermercati. Là va a fare la 
‘spesa grossa’ mentre qui viene 
a comprare un solo articolo, pa-
gando pochi euro. E, mancando 
bar o ristoranti qui a Casale, la 
gente è ormai abituata a spo-
starsi in altri centri più grandi, 
si disperde. Andando là a bere 
il caffè o a cena, fa là anche la 
spesa… Anche io avevo un bar 
qui a Casale. L’ho rilevato nel 

1992 insieme ad altri due soci; 
nel 1995 sono rimasto da solo e 
l’ho tenuto fino al 2005”.

Perché l’hai chiuso? “Per-
ché mi sono sposato e per non 
divorziare subito – si mette a 
ridere – ho chiuso il bar e ho 
aperto questo negozio. Tieni 
anche conto che il bar era in af-
fitto, mentre questo negozio è di 
mia proprietà. Con un negozio 
di alimentari avevo più tempo 
per la mia famiglia, per la mia 
attività di volontariato”. 

Adesso sono le 10,30. 
Quante persone sono entrate 
finora nel tuo negozio questa 
mattina? “Una decina di per-
sone venute a prendere il pane 
fresco; poi io porto nelle case 
una ventina di sacchetti di pane 
e torno qui a metà mattina. Ar-
riva ancora qualcuno dalle 10 
in avanti. 

Poi sono aperto nel pome-
riggio dalle 16,30 alle 19, ma 
di gente ne arriva poca. A volte 
capitano pomeriggi in cui non 
entra nessuno”. Capita che i 
tuoi clienti escano dal negozio 
con la borsa piena? “Raramen-
te, perché vanno a fare la spesa 
grossa al supermercato!”.

Durante l’intervista sono 
entrati tre clienti: uno ha preso 
un piccolo sacchetto col pane, 
uno ha comprato le sigarette e 
uno il giornale. Piccoli acqui-
sti, piccoli incassi. Servirebbe 
ben altro!

Saluto Roberto ed esco. Le 
vie di Casale sono vuote. 

Dopo un centinaio di metri 
incrocio una signora che cam-
mina con una gran fretta. Si 
ferma. 

Le chiedo cosa pensa della 
prossima probabile chiusu-
ra del negozio. La risposta è 
chiarissima: “Sono disperata. 
Non so come farò. Quello di Ro-
berto è un punto di riferimento 
per noi. Però lo capisco, perché 
dopo 43 anni è giusto andare in 
pensione. Ma me so’ disperada”.

In giro non incontro più 
nessuno. Passando nuova-
mente nei pressi del nego-
zio vedo un anziano che sta 
uscendo. Cammina con le 
stampelle. 

È Attilio, ex campione mon-
diale di stecca; un milanese 
che ha deciso di passare qui 
gli ultimi decenni della sua 
vita. Anche lui soffrirà per 
la chiusura di questo luogo 
d’incontro del piccolo Casale, 
il borgo in cima alla Valle del 
Lujo che rischia di spegnersi 
ancora un po’ fra pochi mesi.

La canzone “Che sarà” recita 
anche, riferita al paesino che 
sta sulla collina: “La noia, l’ab-
bandono, il niente, son la tua 
malattia, paese mio ti lascio, io 
vado via”. Già, bisogna evitare 
che questo sia anche il futuro 
di Casale.

Roberto: “A giugno vado in pensione, ma penso 
che nessuno ritirerà il mio negozio, perché sarebbe 

economicamente insostenibile, anche a causa 
dei vari balzelli e della burocrazia. 

E così, qui in paese non resterà più niente”

ALBINO
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Paolo Colonna: “Sono navigato e so cosa mi aspetta 
e ora pista ciclabile a Scanzo e asilo nido a Negrone”

» di Luca Mariani

«Anche se non è un’eredi-
tà semplice ce la metteremo 
tutta. Sono navigato e so cosa 
mi aspetta». Sono queste le 
prime parole dell’architetto 
Paolo Colonna il vicesinda-
co di Scanzorosciate che da 
qui alle prossime elezioni 
comunali farà le veci del pri-
mo cittadino Davide Casati, 
costretto a lasciare la fascia 
tricolore per insediarsi al Pi-
rellone come consigliere re-
gionale di minoranza. 

«Sono in amministrazione 
dal 2009». Prosegue l’archi-
tetto. «Ho sempre fatto l’as-
sessore, quindi sono consape-
vole di quello che dovrò fare. 
Mi viene affidata una grande 
responsabilità perché Casati è 
sempre stato un sindaco pre-
sente. 

Le emozioni di questi giorni 
sono tante».

Colonna accantona subito 
i sentimenti per passare a 
concetti più pratici. «Il pro-
getto più importante è quello 
della rigenerazione urbana. 
Abbiamo vinto un finanzia-
mento di 500 mila euro per 
creare una nuova pista cicla-
bile di oltre un chilometro, che 
entrerà nel centro abitato del-

la frazione di Scanzo. Le tem-
pistiche sono strette e chiare: 
l’inizio lavori dovrà essere fat-
to entro la fine di quest’anno e 
l’opera si dovrà terminare nel 
2024. Inoltre verrà creato un 
nuovo edificio per l’asilo nido 
nella frazione di Negrone. Sa-
ranno tre nuove sezioni che 
potranno ospitare fino a 45 
bambini. Questo intervento 
dovrà essere completato entro 
il 2025. Dobbiamo assolu-
tamente riuscire a rispettare 
le tempistiche. Non possiamo 
toppare». 

Per questo periodo di cir-
ca un anno, prima che Scan-
zorosciate torni alle urne, il 
vicesindaco snocciola altre 
grandi iniziative: «Abbiamo 
in corso il Piano di governo 
del territorio 3.0, il Piano ur-
bano del traffico 2.0, cioè la 
seconda versione e l’aggiorna-
mento del Piano di protezione 
civile. . L’obiettivo è portarli 
tutti a termine entro la fine 
dell’amministrazione».

Quando guarda al suo 
futuro polito Colonna si fa 
meno preciso e più diplo-
matico. «Non è ancora deci-
so se alle prossime elezioni 
comunali sarò io il candidato 
sindaco. La scelta sarà valu-
tata insieme alla lista. Ad oggi 

non c’è nulla di deciso. Questa 
esperienza di 12 mesi servirà 
per valutare bene la candida-
tura e, anche a livello perso-
nale, mi aiuterà a capire come 
organizzarmi con il lavoro e 
con la famiglia. Mi piacerebbe 
fare il candidato sindaco ma 
non è ancora deciso».

Per quanto riguarda la sfi-
da elettorale alle prossime 
comunali di Scanzorosciate 
il vicesindaco Colonna è si-
curo che «la presentazione di 
una lista opposta alla nostra 

sarebbe una dimostrazione di 
partecipazione attiva alla vita 
della comunità. Se non ci sarà 
forse è perché tutti i cittadini 
si sentono rappresentati da 
noi e valutano positivamente 
il nostro operato. All’ultima 
tornata elettorale, quella del 
2019, abbiamo avuto un ple-
biscito, con un’affluenza mol-
to alta. Se tra un anno ci sarà 
ancora solo la nostra lista spe-
ro che otterremo lo stesso ri-
sultato. Se ci saranno più liste, 
non c’è nessun problema, anzi 

è il bello della democrazia».
Nel frattempo, il centro-

destra provinciale tempo-
reggia. Andrea Tremaglia, 
segretario bergamasco  di 
Fratelli d’Italia ammette che 
«per ora non ne abbiamo 
ancora parlato. Sicuramen-
te quando incontreremo gli 
amici di Lega e Forza Italia 
decideremo insieme». Sulla 
stessa lunghezza d’onda an-
che il segretario provinciale 
del Carroccio Fabrizio Sala: 
«Non lo so cosa faremo tra un 
anno. Adesso è ancora presto. 

Vediamo come siamo messi a 
Scanzorosciate e poi valutere-
mo. Sicuramente la decisione 
sarà presa prima dell’estate».

BONDO PETELLO – MEMORIABONDO PETELLO – MEMORIA

Il ricordo di 
Riccardo Cortinovis

Io ti sbircio
Lassù e tu mi sbirci quaggiù

come se io fossi una scacchiera
di battaglia navale

non so ancora dove
qui affonderò

ma tu lassù
segnerai una fenditura

con la biro blu 
degli occhi

e mi porterai in salvo
su una terra consegnata

un tema della luce
senza crepe: tu m’insegni

il filo la tela
la presa l’abbandono

tenere restare stringere
e poi rinascere.

RANICARANICA

Aggressione all’autista Teb. La sindaca: “Servono interventi 
sovraccomunali e mirati anche dai servizi sociali”

(lu.ma.) «Le stazioni della TEB sono 
presidiati dalle forze dell’ordine. Le teleca-
mere ci sono, però purtroppo non si riesce 
a garantire una sorveglianza h-24. Servi-
rebbe potenziare questo sistema di con-
trollo, ma soprattutto bisognerebbe cerca-
re di prevenire questi episodi a monte». La 
sindaca di Ranica Mariagrazia Vergani 
interviene a proposito dell’aggressio-
ne avvenuta sul tram della val Seriana, 
alla fermata di Bergamo Negrisoli, nel 
pomeriggio di martedì 28 febbraio. Il 
protagonista è un ragazzo di 23 anni di 
origine tunisina, salito sul trenino alla 
fermata di Ranica dove aveva già rotto i 

cristalli di tre auto parcheggiate lì vicino. 
Una volta giunto in città il ventitreenne 
è sceso dal tram e ha fatto a pezzi i vetri 
del convoglio con un martello.

Vergani propone la sua soluzione del 
problema: «Servirebbe un intervento so-
vracomunale per coordinare degli inter-
venti seri e mirati da parte servizi socia-
li che si prendano in carico le situazioni 
fragili a 365 gradi. Ciò consentirebbe di 
evitare il caso di azioni recidive e di ag-
gravare il problema del sovraffollamento 
delle carceri. 

Le nostre forze dell’ordine fanno già 
un lavoro straordinario, ma questo non 

è abbastanza». La sindaca di Ranica, 
esponente del Partito Democratico com-
menta anche il risultato delle primarie: 
«Adesso bisogna lavorare tutti insieme. 
Elly Schlein è una donna decisa che ha le 
idee chiare. Penso sappia ascoltare e sap-
pia interpretare il malumore e i bisogni 
delle persone. L’obiettivo è avere una linea 
precisa che riavvicini la gente al Partito 
Democratico e faccia tornare le persone a 
interessarsi alla politica. 

Dobbiamo impegnarci tutti insieme per 
dare una nuova visione del Paese senza 
concentrarci sul lustro e sulla gloria per-
sonale». 

PRADALUNGAPRADALUNGA

PGC Team Mazzola U23: continua il progetto 
che vuole cambiare… le carte in tavola

Nel suo terzo anno continua la crescita del 
‘Progetto Giovani Ciclisti – Team Mazzola’ che 
dopo una buona stagione in cui è arrivati la pri-
ma vittoria con il Campionato Nazionale Isra-
eliano conquistato da Yuval Tshaor, si rilancia 
con una nuova generazione frutto anche dell’e-
sperienza maturata nei primi anni di attività.

Spiega il Team Manager e corridore Daniel 
Mazzola: “Quest’anno abbiamo attuato un cam-
biamento radicale nel porci con questi nuovi cor-
ridori dove la filosofia, il progetto e l’idea sono 
stati esposti e condivisi da subito, perché per poter 
ottenere qualcosa in questa categoria bisogna es-
sere si professionali ma anche un grande gruppo”

In questa nuova stagione lo staff ha visto 
nuove figure aggiungersi, tra cui 2 figure im-
portanti per la mente e per il fisico dei corridori, 
stiamo parlando del Dott. Roberto Benis che da 
quest’anno sarà lo psicologo sportivo su cui i 
nostri atleti faranno affidamento per il loro co-
aching mentale (sempre più fondamentale oggi) 
ed il Dott. Dante Arrigoni che tramite le sue con-
sulenze sarà il nutrizionista che porterà i fisici 
dei ragazzi a poter dare il meglio nella perfor-
mance.

“Quest’anno sarà un anno molto importante 
per noi, un anno dove portare a casa qualcosa e 
costruire per i prossimi 2/3 anni con un gruppo 
che dà buoni presupposti per essere finalmente 
quello giusto per la nostra filosofia visto il ritiro 
invernale appena svolto sulle sponde del Lago d’I-
seo”.

Inoltre il progetto vedrà ampliarsi le sue file 
con un nuovo piccolo gruppo di Juniores 3° 
anno a cui sarà data una possibilità di riscatto 
da anni passati tra Covid e troppo spesso defe-
zioni/mancanze dai team nelle categorie giova-
nili facendo modo di dare un ultima possibilità 
perché “Fino a 18/19 anni bisogna poter correre 
senza guardare troppo al talento, solo dopo è giu-
sta una selezione ma ad oggi a volte la selezione 
avviene negli allievi a 15/16 anni e questo sta 
distruggendo il nostro movimento, basta aprire 
gli occhi e saper vedere …” e lo si dice realmente, 
senza cavalcare mode o applicando una realtà 
diversa da quella scritta qui.

Questo Progetto non è piccolo ma è giovane 
e ambisce a diventare un qualcuno nel tempo 
e già oggi soprattutto nella parte di comunica-
zione/social Instagram e Facebook con dirette 

bimestrali con Silvio Martinello 
dove si vanno ad affrontare i vari temi d’attualità 
del ciclismo spesso ritrovandosi con una linea 
di rottura con quella che è la filosofia anche di-
rigenziale del ciclismo attuale “basti guardare 
ai recenti casi di Benedetti e Petrucci… arrivato a 
calcolare che la percentuali estere di corridori pro-
mettenti che non reggono al professionismo sono 
circa il 25% mentre da noi è il 70% se non di più, 
ed il restante 30% viene ridimensionato all’estre-
mo questo parte dall’esasperazione nelle categorie 
inferiori ma parlando di U23 il problema giunge 
in certi Team ‘Glorificati’ dove diventano i futu-
ri campioni, poi passano ed in 1/2 anni spesso 
smettono dimostrando di non esserlo ma nel frat-
tempo cambiano i valori in tavola nella categoria 
che con regolamenti diversi renderebbero tutto più 
equo e reale come oggi vediamo soprattutto nel si-
stema giovanile francese”.

Il Progetto continua e continuerà sempre di 
più e quest’anno l’ambizione è riuscire a salire 
un ulteriore gradino (anche con qualche gara 
all’estero) sempre di più verso gli obiettivi im-
postati nel suo inizio. “Infine, Team U23 correrà 
con le ‘Mazzola Bike M21’ fornite a tutti gli atleti 

della squadra e saranno vestiti dal marchio ‘Pri-
mo Cycling’ ormai promotore del progetto per il 
vestiario agonistico, inoltre si ringraziano tutto gli 
sponsor anche sostengono questo progetto: Invi-
dia Clothes dal 1973, Banca BCC-Milano, Ama-
bile-abbigliamento bimbo, Duo Mazzola Music, 
SeriateGomme di Juri Gambarini, Ottica Benvi-
sta, Zorzino Castle Appartament, Primo Cycling 
Clothes, Zani BikeFit, Carbon Italy, Dott.Dante 
Arrigoni - Nutrizione e Sport, Dott.Roberto Benis 
– Psicologia Sportiva”.
ORGANIGRAMMA 2023:
Team Manager: Daniel Mazzola
Atleti:
Mazzola Daniel (Confermato)
Pennati Matteo (Confermato)
Menga Federico (Team Monti-Rokit)
Passafiume Filippo (Team Monti Rokit)
Austoni Stefano (Team Massì Supermercati)
Carroni Yuri (Team Massì Supermercati)
Juan David Forero (Team Fuerza – Colombia)
Cavallo Matteo (Team Vigor-Cuneo)
Alexey Morari (Milano Cycling Accademy)
Andrea Morelli (Ghedi Cycling Team)



ROVATO

CONCESIO

Via Cave, 5 24021 Albino (BG)
Tel. 035 754643

54 /                      /  

BASSA VALLE SERIANA

“Il centro è morto, vivo qui da 37 anni ed è sempre peggio. 
Mancano i locali, i parcheggi e i negozi chiudono. Vorrei scrivere al sindaco…”

NEMBRO

» di Luca Mariani

«Io vivo qui da 37 anni ed è 
sempre peggio. Nembro si sta 
svuotando e si sta spegnen-
do». È questa l’amara consta-
tazione di Paolo Brugnara, il 
titolare del negozio “Signori 
fiori” sulla centralissima via 
Garibaldi del Comune seria-
no. «Il mercato sta radical-
mente cambiando. Purtroppo, 
nonostante il riassetto urbano 
non è seguito un ripopolarsi 
delle case del centro del paese. 
Questo è il grosso problema 
anche per noi commercianti».

Accento milanese, alto, 
slanciato, con il fisico di chi 
non disdegna una cammina-
ta in montagna, Paolo conti-
nua la sua analisi: «Sicura-
mente il centro commerciale 
costruito ai margini del paese 
ha agito in maniera negativa 
sui negozi di Nembro. Per i 
piccoli commercianti è im-
possibile contrastare questi 
ipermercati. Anche se provi a 
migliorarti a formarti sempre, 
la maggior parte della gente 
preferisce andare in un posto 
dove in un punto solo acquista 
tutto».

Il tono di voce è pacato, 
come lo sguardo sereno e ri-
flessivo. Gli occhi color della 

terra, protetti da occhiali da 
vista Ray-Ban in stile vintage 
e alla moda, sono pazienti e 
attenti. Paolo conosce e as-
seconda i ritmi della natura, 
ma osserva ed interpreta le 
dinamiche umane. 

«Piuttosto che dover ri-
strutturare una vecchia casa 
in paese, è più facile comprare 
una casa nuova. Qui a Nem-
bro si è continuato sempre a 
costruire. Perciò in centro ci 
sono molte abitazioni vuote 

o sfitte. La ristrutturazione è 
sempre un’incognita: non sai 
mai quanto spenderai e quan-
to si impiegherà. Qualcosa si 
è mosso, ma non è sufficiente. 
Alcuni edifici sono stati tal-
mente lasciati andare che oggi 

sarebbero da abbattere».
Capelli e barba grigi, corti 

e ben curati. Solo i baffi han-
no ancora un colore scuro e 
omogeneo, simile alla ma-
glietta nera che si intravede 
nella breve apertura della 
cerniera del pile sportivo, 
colore del muschio. «I pochi 
giovani che abitano in cen-
tro ormai non lo vivono più. 
Vengono qui per mangiare e 
dormire. 

Al massimo fanno un gi-
retto nel fine settimana. Ma 
non sempre: ieri abbiamo co-
nosciuto una ragazza che vive 
qui dietro da otto anni. Pri-
ma non l’avevamo mai vista. 
Adesso la situazione è peggio-
rata. Mancano il macellaio e 
tutti i negozi di vicinato, così 
la gente che passa per il paese 
è sempre di meno».

«Se io voglio comprare un 
intimo a Nembro non lo tro-
vo». Interviene con voce dol-
ce e misurata Erica Signori. 
La moglie di Paolo amplia 
e approfondisce il ragiona-
mento: «Se cerco due fili per 
gli aghi, un bottone o una 
cerniera qui non lo trovo. Noi 
siamo qui da più di sessanta-
cinque anni. Questo negozio 
era storico dei miei genitori. Io 
e lui abbiamo fatto tutti i corsi 

possibili, per offrire il massi-
mo della professionalità, però 
da soli è difficile. 

Quando abbiamo aperto 
c’era il calzolaio, il pasticciere 
e la bustaia. Il centro era un 
negozio dietro l’altro, ora sia-
mo restati solo noi. Di quei ne-
gozi non c’è più nessuno. Noi 
siamo fortunati che il negozio 
è nostro perché i miei genito-
ri l’avevano comprato e che 
non dobbiamo pagare nessun 
dipendente dato che ci arran-
giamo in due. Il problema per 
Nembro è che le nuove gene-
razioni non vogliono più con-
tinuare a tenere aperti questi 
negozi. Anche noi abbiamo tre 
figlie e nessuna vuole fare la 
fiorista qui».

Occhi azzurri, viso liscio, 
capelli ormai canuti e con un 
taglio simile al marito, che 
fanno risaltare i due orec-
chini sferici di perla bianca 
che le brillano sui lobi delle 
orecchie. «Abbiamo provato 
a organizzare eventi, ma non 
è servito a nulla». Erica non 
trova nessuna soluzione al 
problema. 

«Ci vorrebbe una reale in-
centivazione ai ragazzi gio-
vani. Un’agevolazione fiscale 
o far pagare meno tasse co-
sicché si spiani loro la strada 
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per aprire un vero commercio 
di vicinato. Mi rendo conto che 
è un investimento importante 
e forse non è il momento, però 
penso sia l’unica soluzione». 
Propone Paolo che continua 
l’analisi delle cause del de-

clino economico del centro 
di Nembro. «Qui di fronte c’e-
rano otto parcheggi. La piazza 
Tre corone era tutta disponi-
bile per i posteggi, così come 

la piazza del Comune. Dopo il 
riassetto urbano non ci sono 
più. Ciò disincentiva sicura-
mente ad aprire un nuovo ne-
gozio. Purtroppo, la gente non 
ha molto piacere di cammina-
re. I lavori per il rifacimento 

del centro per noi sono stati 
dannosi. Chiudere il paese per 
lunghi periodi ha disabituato 
le persone a venire nei nostri 
negozi. Per assurdo noi ave-

vamo più clienti che venivano 
da fuori, rispetto ai nembresi. 
Perciò non riuscire a passare 
di qui in macchina ha fatto sì 
che perdessimo anche quella 
clientela. I miei amici fioristi 
tedeschi mi hanno detto che 

nel loro paese, durante il ri-
assetto urbano, il Comune ha 
dato loro uno spazio fuori dal 
centro per aprire un negozio 
temporaneo così da non per-

dere mesi di lavoro e il giro di 
clienti. Qui ci hanno aiutato 
solo con il pagamento di Imu e 
tassa sull’immondizia. Poi c’è 
il problema che il parcheggio 
sotto la piazza Libertà è sem-
pre vuoto, era utilizzato solo 
quando non era a pagamento. 
È stato un grande flop. 

Una decina di anni fa ho 
partecipato a una Coppa Eu-
ropa, due Coppe Italia e altre 
gare all’estero. Nel dicembre 
2010 ho anche vinto l’Eu-
rofloral Trophée, un concorso 
internazionale che si svolge 
in Francia nel quale si devo-
no preparare diverse compo-
sizioni, con fiori disponibili 
e tema a sorpresa. Dovevamo 
fare tutto in un tempo limita-
to, sul palco davanti a giuria 
e pubblico. È stato diverten-
te e stimolante, però non ci 
ha portato un aumento della 
clientela. Purtroppo, non era 
ancora il tempo dei social». 
Mentre Paolo racconta i suoi 
successi del passato, un am-
pio sorriso di timidezza si 
disegna sotto i baffi scuri. 
«Ero anche nell’Ascom di Ber-
gamo. Ci sono stato per una 
ventina d’anni. Inoltre, ho te-
nuto lezioni e corsi di aggior-
namento. Il gruppo dei fioristi 
bergamaschi era molto attivo, 

ora si è spento tutto: è il segno 
dei tempi che sono cambiati».

«Negli ultimi anni, uno dei 
periodi migliori per noi è stata 
la settimana prima della Fe-
sta della Mamma nel maggio 
2020. Dopo la chiusura di due 
mesi la gente aveva voglia di 
uscire e aveva voglia di fiori». 
Torna la voce delicata di Eri-
ca. «Noi durante il lockdown 
abbiamo sistemato il nostro 
orto e il magazzino.

Il covid ha dato il colpo di 
grazia al centro di Nembro». 

Aggiunge Paolo: «Effetti-
vamente hanno chiuso altri 
negozi. Sempre di più e diffi-
cilmente riaprono. Evidente-
mente non è stimolante come 
altri paesi. Inoltre quei pochi 
che hanno riaperto, lo hanno 
fatto senza professionalità e 
nel giro di poco tempo, all’ar-
rivo delle prime tasse, hanno 
chiuso. Questo alla lunga non 
fa bene a loro, ma non fa bene 
nemmeno a noi perché così si 
abbassa il livello.

Penso che oggi i nembresi 
vivano solo la chiesa e un po’ 
la piazza del Comune, ma gi-
rando in centro sembra ci sia 
ancora il coprifuoco. In alcu-
ne ore del pomeriggio potrei 
girare nudo che nessuno se ne 
accorgerebbe: è impressionan-

te. A tal proposito» conclu-
de Paolo Brugnara «volevo 
scrivere una mail al sindaco 
Gianfranco Ravasio per chie-
dere che idea hanno loro del 
commercio».  

Il sole non si affaccia sul-
la via Garibaldi di Nembro. 
Poche sono le persone che 
camminano sul nuovo sel-
ciato del centro. Molte le 
serrande abbassate e le ve-
trine con scritte che spa-
ziano da “affittasi” a “in 
vendita” o che ricordano la 
cessazione dell’attività. Dai 
muri costruiti con borlanti 
del Serio disposti a spina di 
pesce si aprono molte fine-
stre che avvertono gli scarsi 
viandanti del fatto che lì c’è 
un appartamento vuoto che 
aspetta, forse invano, nuovi 
inquilini. Solo il Museo delle 
pietre coti ricorda un passa-
to glorioso per l’economia 
di Nembro. Chissà se il sin-
daco Ravasio si muoverà per 
svoltare questo declino com-
merciale e demografico del 
centro storico nembrese o se 
Paolo Brugnara dovrà scri-
vergli una mail per spronare 
l’amministrazione comuna-
le a una discussione seria e 
sincera su questo tema tanto 
delicato quanto decisivo. 
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BASSA VALLE SERIANA

ALZANOALZANO

Il sindaco: “Centro storico, ci siamo. 
Scuola materna: accertamento del Tribunale”. 

Zanchi: “Velo pietoso per la gestione della vicenda”
» di Luca Mariani

«Se il tempo regge ver-
so metà marzo chiuderemo 
i lavori nel centro storico di 
Alzano Lombardo». Parola di 
Camillo Bertocchi, il sindaco 
del comune seriano. «Questo 
era un intervento complesso, 
da 1,3 milioni di euro. Abbia-
mo sistemato i sottoservizi e 
c’è stato un completo rifaci-
mento della pavimentazione 
di piazza Italia, la piazza cen-
trale del paese». 

«Un altro cantiere impor-
tante riguarda la pavimen-
tazione del primo lotto del 
borgo medievale di Olera». 
Continua Bertocchi. 

«Qui l’investimento è di 
500 mila euro. Però per que-
sto cantiere abbiamo avuto 
degli imprevisti legati al rin-
venimento di resti mortali. 

Quindi il servizio archeolo-
gico, seguito dalla sovrinten-
denza, sta rimuovendo que-
sti resti e finché non avremo 
bonificato tutta l’area i lavo-
ri non potranno ripartire. A 
fronte della scocciatura per il 
prolungarsi dei tempi dell’in-
tervento c’è il grande interesse 
storico di capire meglio una 
pagina del nostro passato. Per 
ora sappiamo solo che lì c’e-
ra un cimitero». Il tono del 

sindaco Bertocchi cambia 
quando inizia a parlare della 
scuola materna di Villa Pa-
glia. «È in corso l’accertamen-
to tecnico preventivo presso il 
Tribunale di Bergamo. Finché 
non sarà concluso non si po-
trà ripartire con i lavori. 

Non sappiamo ancora 
quando la fase di completa-
mento di quest’opera avrà 
avvio. Però certamente i costi 
saranno maggiori, visto l’au-
mento dei prezzi dei materia-
li. Le cifre le avremo a breve, 
nel corso del mese di marzo, 
perché dovremo comporre il 
bilancio e quindi dovremo 
avere anche le somme neces-
sarie per completare tutte le 
opere».

«Sulla scuola materna 
c’è da stendere un velo pie-
toso su come è stata gestita 
la questione». Il giudizio 
di Mario Zanchi, il leader 
dell’opposizione alzanese è 
duro e lapidario. «Leggendo 
i documenti emerge che sin 
da subito verso l’impresa ap-
paltatrice sono state mosse 
molte contestazioni. La più 
importante riguarda l’imper-
meabilizzazione delle fonda-
menta che difficilmente potrà 
essere sistemata. Ciò mette in 
dubbio la realizzazione cor-
rette dell’intera opera. Il pro-

blema è che, nonostante tutte 
le contestazioni sottolineate 
e segnalate ad ogni stato di 
avanzamento lavori, l’am-
ministrazione ha continuato 
a pagare. Tanto è vero che si 
supera il milione di euro già 
dato al costruttore. Secondo 
il rilievo dei tecnici incari-
cati dal comune, per portare 
avanti il contenzioso, pare 
che si siano pagati centinaia 
di migliaia di euro in più ri-
spetto al reale completamento 
dei lavori. 

Quindi in totale, tra impre-
sa appaltatrice e tecnici vari 
per procedere con la disputa 
giudiziale, fino a questo mo-
mento si è già speso 1 milio-
ne e 400 mila euro. Questo è 
un buco economico enorme. 
Inoltre nel piano finanzia-

rio dell’opera erano presen-
ti finanziamenti esterni di 
Fondazione Cariplo, Regione 
Lombardia e Stato. Però visto 
che non sono state rispettate 
le tempistiche previste questi 
fondi sono a rischio. Infine, 
quando quest’opera verrà ri-
messa di nuovo a bando sarà 
difficile inserire di nuovo 
una permuta come stabilito 
nell’appalto precedente che in 
totale valeva 1 milione e 600 
mila euro. Perciò al netto di 
tutto quanto detto ci costerà 
sicuramente molto di più».

Zanchi non si limita ad 
una critica legata allo spre-
co di denaro pubblico. «Il 
vero scandalo è che nel lu-
glio 2021, in piena campa-
gna elettorale, gli assessori 
di Bertocchi ci avevano ga-

rantito che avrebbero po-
tuto chiudere il cantiere ad 
ottobre, ma per correttezza 
politica avrebbero aspettato 
dopo le elezioni comunali per 
inaugurare la nuova scuola 
materna, lasciando l’onore 
alla nuova amministrazione. 
Inoltre assicuravano che il 
trasferimento in Villa Paglia 
dei bambini sarebbe stato ef-
fettuato durante le vacanze di 
Natale. Balle! Loro sapevano 
già che in quel cantiere non 
c’erano più operai che lavora-
vano». Il leader della mino-
ranza è un fiume in piena di 
critiche verso l’amministra-
zione Bertocchi. 

«Un altro aspetto impor-
tante è l’influsso che avrà la 
nuova scuola materna sul 
traffico. Lì c’è una strozzatu-
ra, visto che si deve passare 
davanti alla chiesa parroc-
chiale di Nese. Ci passa una 
macchina alla volta dato che 
c’è una curva a gomito. Im-
maginatevi la mattina, quan-
do i genitori accompagnano 
i bambini. Tutti hanno fretta 
per recarsi al lavoro e il flusso 
doppio di auto comporterà un 
grave problema. Noi, anche 
durante la precedente ammi-
nistrazione, abbiamo sempre 
criticato la scelta di spostare 
in quella posizione la scuola 

materna». 
Non solo sul cantiere di 

Villa Paglia, Zanchi esprime 
un giudizio negativo verso 
l’operato del sindaco e dei 
suoi assessori anche a pro-
posito dei lavori ad Alzano 
centro. «La realizzazione 
dell’opera va molto a rilento, 
doveva già essere terminata 
molto tempo fa. Dall’ammini-
strazione, poi, volevamo più 
trasparenza: rispetto al pro-
getto iniziale che ci era stato 
presentato ci sono stati dei 
cambiamenti. 

I paletti dissuasori del traf-
fico non erano previsti e ren-
dono il passaggio molto stret-
to, poco sicuro per il transito 
dei mezzi di soccorso e dif-
ficoltoso per le auto. Inoltre 
non sono il massimo a livello 
estetico. 

Anche il posizionamento 
dei parcheggi è stato modifi-
cato. Infine», conclude Zan-
chi «in via Mazzini, salendo 
da Bergamo verso Clusone, 
è stato posizionato uno stop 
con i porfidi bianchi, quin-
di non modificabile, che non 
consente una buona visibili-
tà sulle vetture che arrivano 
da via Fantoni. Quindi chi si 
ferma allo stop non vede chi 
giunge dalla propria sinistra, 
dall’angolo della piazza».

ALZANOALZANO

Terremoto in giunta: se ne vanno due assessori 
Zanchi: “Per come è stato gestito il caso c’è qualche 

problema di rapporti in maggioranza”
“A me non interessa il gossip poli-

tico. Sto ai fatti e a quanto comunica-
to dal sindaco. Ciò che ci interessa è il 
servizio che viene offerto alla cittadi-
nanza. Però, visto come è stato gestito 
il caso penso che forse qualche pro-
blema di rapporti e comu-
nicazioni all’interno della 
maggioranza c’è. A pensar 
male si fa peccato ma certe 
volte ci si azzecca. La scelta 
dei nuovi assessori la valu-
teremo nei prossimi mesi in 
base al loro operato”, Ma-
rio Zanchi, capogruppo di 
minoranza non le manda 
certo a dire a Camillo Ber-
tocchi, sindaco di Alzano 
dopo le dimissioni di due 
assessori in pochi giorni. 
E adesso chiede spiega-
zioni con un documento ufficiale: 
“In qualità di Consiglieri comunali 
del gruppo Alzano Futura, avendo 
appreso dal comunicato stampa da 
Lei rilasciato e pubblicato sul sito 

istituzionale del comune di Alzano 
Lombardo la notizia delle dimissio-
ni degli Assessori Cimmino Marco, 
con delega alla Cultura e Istruzione, 
e Gorzio Giuseppe, con delega al Ter-
ritorio - Infrastrutture e Transizione 

ecologica, preoccupati delle conse-
guenze che tale decisione potrà avere 
sullo sviluppo delle iniziative attual-
mente in corso ed in programma che 
fanno capo ad entrambi gli assesso-

rati chiediamo da quanto tempo Lei 
Sindaco è al corrente della decisione 
presa dai due Assessori di dimettersi 
e per quale motivo non ha proceduto 
alla loro sostituzione anteponendo, 
come si legge nel comunicato quando 

dichiara “ringrazio per aver at-
teso gli esiti delle elezioni regio-
nali a presentare le dimissioni 
al fine di evitare ogni possibile 
strumentalizzazione politica”, 
gli interessi del gruppo politico 
del quale Lei fa parte al superio-
re interesse della città di Alzano 
Lombardo e dei suoi abitanti, 
lasciando di fatto sguarniti duc 
importanti comparti dell’Am-
ministrazione comunale. Ci 
troviamo alla vigilia dell’ap-
provazione del nuovo Piano 
triennale delle opere pubbliche 

e nel pieno sviluppo dei cantieri per 
l’esecuzione di importanti opere pub-
bliche per le quali l’attenzione e la vi-
gilanza dell’assessore al Territorio ed 
Infrastrutture è basilare. Altrettando 

riteniamo si possa affermare per le 
manifestazioni previste per ABC Al-
zano Bellissima Città con Bergamo 
e Brescia capitali della cultura 2023 
per le quali la direzione ed il coor-
dinamento dovrebbe competere in 
primis all’ Assessorato alla Cultura. 
Quando provvederà alla loro sosti-
tuzione, Chi ricoprirà gli incarichi e 
sulla base di quali criteri procederà 
alla loro scelta per conferire le nuove 
nomine. Nell’attesa di un Suo riscon-
tro alla nostra interrogazione Le por-
giamo un cordiale saluto”.  Intanto 
il sindaco di Alzano Lombardo ha 
nominato i nuovi assessori Rober-
ta Angelica Contessi Manenti con 
delega ad istruzione e organi istitu-
zionali e Mattia Amedeo Baldis con 
delega alla cultura e attività econo-
miche, due nomine che prevedo-
no il riassetto delle deleghe anche 
dell’assessore Giovanna Zanchi, con 
l’obiettivo di potenziare il comparto 
ambiente nell’ambito della comuni-
tà energetica, energie rinnovabili e 

servizi di igiene urbana. “Con queste 
nuove deleghe – commenta il sin-
daco Camillo Bertocchi – potenzia-
mo in modo deciso i settori relativi 
alla scuola, alla cultura, alle attività 
economiche e alle politiche in favore 
dell’ambiente, tutti temi che, insieme 
a sociale e sicurezza, rappresentano i 
pilastri di questo mandato ammini-
strativo. 

Ho scelto di trattenere la delega 
ai lavori pubblici anche per la mia 
competenza in materia e la maggio-
re disponibilità di tempo che posso 
offrire da quando faccio il Sindaco a 
tempo pieno. Sono soddisfatto delle 
scelte fatte all’interno del Consiglio 
Comunale, di persone che conosco da 
tanti anni, che vivono da sempre sul 
territorio, e anche per il fatto che l’età 
media dei componenti della Giunta si 
abbassa notevolmente, con un occhio 
quindi al futuro. Auguro ai nuovi as-
sessori un buon lavoro e ringrazio 
l’assessore Zanchi per la nuova sfida 
che ha raccolto”. 
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Fondazione A.J. Zaninoni
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ASCIUGAMANO BLU DI MARZO
Un grande asciugamano blu. Che poi non 

mi asciuga le mani. E nemmeno il resto. Ma è 
lì pronto ad asciugarmi le paure. 

Marzo è un grande asciugamano blu. Te 
ne accorgi subito al mattino quando guardi 
in alto. Te lo ricorda la sera quando la luce si 
allunga come le mani di qualcuno che ti ac-
carezza la testa. Un grande asciugamano blu. 
Che però sta lassù. E non ha asciugato la pau-
ra di chi in mare ci è morto e ci muore sen-
za nemmeno sapere che la primavera è bella, 
era bella davvero. Un grande asciugamano 

blu che sembra troppe volte mettersi lì con 
un pacchetto di popcorn a vederci litigare e 
spaccare questa terra che nemmeno si accor-
ge che i fiori nonostante i nostri sputi e spari, 
sono di nuovo pronti a sbocciare. Un grande 
asciugamano blu, ma noi qui sotto nemmeno 
ci laviamo le mani, dovremmo andare scalzi e 
baciare la terra ferita. Un grande asciugamano 
blu che vede la gente starnutire nel gomito per 
non prendere malattia ma poi non sa asciuga-
re le lacrime di chi piange. 

Un grande asciugamano blu che ci ricor-

da ogni mattina che abbiamo avuto un culo 
pazzesco, siamo finiti nel più grande miracolo 
mai capitato, ‘siamo vivi’ eppure sembra che 
ci rallegri vedere la gente morire. Un grande 
asciugamano blu da dove si vede che qui tutti 
contano i morti, cominciamo a contare i vivi, e 
viviamo per contare. Per concederci a vicenda 
quegli istanti meravigliosi consacrati all’eter-
no. Quegli istanti dove ci rendiamo conto di 
quanto è bello abitare sotto un soffitto fatto di 
un grande asciugamano blu, il cielo di marzo.

Aristea Canini

VINCE LA SCHLEIN LA DESTRA ESULTA
Il Pd c’è. Ha dato una prova di grande de-

mocrazia. La partecipazione di più di un mi-
lione di persone alla scelta del segretario non 
era scontata. E non era per nulla prevedibile 
che l’elettorato ribaltasse il risultato dei circo-
li, che avevano a grande maggioranza scelto 
Bonaccini, e preferisse la Schlein. È democra-
zia anche questa: dimostrare che la parteci-
pazione conta, che gli esiti di un voto non si 
stabiliscono a tavolino, che il votare o il non 
votare non hanno lo stesso valore. Il mes-
saggio è rivolto anche gli astensionisti, il più 
grosso partito del paese.

Detto ciò, ora cominciano i problemi. Il di-
battito congressuale e i risultati del ballottag-
gio per la scelta del segretario confermano l’a-
spettativa di una parte del Paese. Adesso però 
è necessario imparare a vincere le elezioni 
perché le politiche e le recenti regionali han-
no consegnato un verdetto inequivocabile: la 
Destra vince e chi decide il futuro dell’Italia 
non è il Pd, sia pure capeggiato da una donna 
energica ed entusiasta. 

Tradurre da subito gli slogan in operatività, 
in fatti concreti, in risultati, è la sfida che sta 
davanti alla giovane segretaria. Purtroppo la 
prospettiva concreta è quella di una politica 
dei NO che incide per nulla nella soluzione 
delle storture giustamente denunciate. 

Va bene la lotta alla povertà e alle disugua-
glianze. Chi non la condividerebbe? Ma il pro-
blema oggi è come, con quali strumenti, con 
quali proposte, con quali voti in una situazio-
ne nella quale il Pd non ha i numeri, né nel 
parlamento, né nella maggioranza dei consi-
gli regionali, per poter condizionare le scelte 
del governo. 

Sanità: gli elettori sono tutti d’accordo, 
sia a sinistra sia a destra, che le prestazioni 
mediche e ospedaliere debbano superare lo 
scandalo delle chilometriche liste d’attesa, 
ma come procedere per ottenere risultati se 
le leve del potere sono tutte in mano a chi ha 
favorito la sanità privata e le prestazioni veloci 
sono solo a pagamento? 

Scuola pubblica. Ok. Ma come arrivare al ri-
sultato che le nomine dei docenti siano effet-
tuate a tempo debito, come accade in tutte le 
scuole europee? E come superare le fortissime 

differenze tra nord e sud nella qualità della 
formazione e nella lotta all’abbandono della 
scolarizzazione? 

Lavoro, tutela dei lavoratori, occupazione. 
C’è qualcuno in questo paese che vuole meno 
lavoro, meno occupazione, paghe da fame? In 
teoria nessuno. Nella pratica invece sì. Le dif-
ficoltà nascono proprio lì. Abbiamo ad esem-
pio una buona legge contro il caporalato. È 
stato un grande passo in avanti. Ma il capora-
lato è stato sradicato? Per nulla. 

Migranti: salvare vite umane, impedire par-
tenze che portano a naufragi come a Crotone 
(forse 100 vittime tra cui molti bambini), non 
penalizzare chi offre soccorsi, accogliere ade-
guatamente chi arriva. Ma, ancora una volta, 
COME, se la rete più civile che esisteva, gli 
Sprar, è stata smantellata da Salvini e la Destra 
al potere ha preso voti proprio per i propositi 
discriminatori già praticati? 

Per la guerra basta invocare la pace che tutti 
vogliamo o siamo in grado di avviare processi 
diplomatici che possano risolvere il conflit-
to in atto? C’è sul tavolo una proposta cinese 
che pare piaccia anche a Zelensky, ma è sta-
ta radicalmente bocciata da Biden. Siamo in 
grado di far cambiare parere agli Usa e al suo 
presidente che di errori sulla guerra ne ha già 
commessi a sufficienza?

Do atto alla Schlein di avere nominato la 
montagna, nel suo discorso di ringraziamen-
to, appena avuta la certezza della vittoria. È 
la prima volta che succede. Dei 14 milioni di 
montanari nessuno se ne occupa, a parte l’i-
nascoltata Uncem. Ma come tradurre in suc-
cesso una dimostrazione di attenzione e di 
buona volontà? 

Mi si può rispondere: se avesse vinto Bo-
naccini non sarebbe stato lo stesso? Certo, i 
problemi sono i medesimi, e il quadro politico 
non cambia. 

Ma sono molto significativi i commenti alla 
scelta del Pd che vengono da destra: “la vit-
toria della Schlein facilita il nostro percorso, 
Bonaccini ci avrebbe dato più filo da torcere”. 
A dimostrazione che la Meloni teme di più i 
veri riformisti che i parolai inconcludenti che 
conosciamo bene da troppo tempo. 

Giancarlo Maculotti

LA CON-FUSIONE DEL PD DI SCHLEIN
Il PD di Elly Schlein è il ri-

sultato di una cesura nella 
storia della sinistra italiana, di 
quella parte che viene dal PCI. 
Alla fine del periodo 1989-
2007, caratterizzato da un 
cambio di sigle e di segretari, 
il PCI-PDS-DS si era trasfor-
mato in PD al Lingotto, se-
gretario Veltroni, fondendosi, 
il 27 giugno 2007, con i resti 
del Partito popolare di Mar-
tinazzoli, che, a sua volta, era 
nato nel 1994 dalla frantuma-
zione della vecchia DC. Il PD 
del 2007 ha finito la sua cor-
sa il 26 febbraio 2023. Qual 
è la fisionomia del nuovo PD, 
sempre che conservi il vecchio 
nome? È un partito dei diritti 
assoluti dell’autodetermina-
zione assoluta dell’individuo. 
È la sinistra libertaria. È la si-
nistra ecologista. È la sinistra 
pacifista. È la sinistra radicale. 
È un partito-movimento. È un 
intreccio sincretico di storie 
giustapposte e con-fuse. 

Un modello di partito del 
tutto diverso da quello pro-
posto da Bonaccini, che aveva 
tutto il sapore del vecchio PCI, 
il quale assorbiva e addome-
sticava i movimenti e li inte-
grava nella rete delle sezioni 
territoriali, mediante il gover-
no amministrativo, che il PD 

aveva portato fino al governo 
politico del Paese. Qui i movi-
menti hanno occupato il PD: 
“Occupy PD” è stata la prima 
sigla “politica” sotto la quale si 
è mossa Elly Schlein. 

Il nuovo PD non è governi-
sta e si duole di esserlo stato. 
In particolare, si vergogna di 
Renzi e di Draghi. Se sta all’op-
posizione del governo, non sta 
però all’opposizione dello Sta-
to. I vecchi e nuovi diritti devo-
no essere protetti dallo Stato, 
garantiti dallo Stato, finanziati 
dallo Stato. Cioè, dalle leggi e 
dalla spesa pubblica. Anche i 
diritti sociali – tra cui i diritti 
al salario minimo, al reddito di 
cittadinanza e al superbonus 
– devono essere garantiti/fi-
nanziati dallo Stato. E l’econo-
mia? Evviva la decrescita feli-
ce. Al punto che la crescente 
domanda di elettricità è consi-
derata una patologia.

In sintesi: statalismo/de-
bito pubblico e libertarismo 
assoluto. Si tratta di una sin-
tesi “strana”, perché, almeno 
per un lato, quello dello sta-
talismo, è del tutto analoga 
alle posizioni stataliste della 
destra. Così, destra e sinistra 
sono unite contro la concor-
renza, a difesa dei taxi, dei bal-
neari e dei sussidi... Pertanto, 

la differenza con la destra o, 
almeno, con una frazione con-
sistente di essa, si colloca pre-
valentemente sul piano antro-
pologico – quello dei valori 
– piuttosto che sulle politiche. 

Ne consegue che il nuo-
vo PD non è più un partito 
programmatico, è un partito 
identitario. Sta facendo il per-
corso inverso rispetto a Fratel-
li d’Italia, un partito che é ar-
rivato al governo sull’onda di 
un’opposizione identitaria e 
che ora si trova a fare la destra 
di governo. 

L’investimento sull’identità 
accomuna il PD alle correnti 
di minoranza del Partito de-
mocratico americano, del Par-
tito laburista inglese, di Nupes 
(La Nouvelle Union populaire 
écologique et sociale) del fran-
cese Jean-Luc Mélenchon. E 
lo accomuna nelle sconfitte, 
tutte provocate da una schizo-
frenia sociale e culturale cre-
scente tra i ceti colti urbani e 
le periferie territoriali e sociali, 
tra i dipendenti statali e i ceti 
produttivi, questi ultimi gra-
ziosamente regalati a Trump, 
a Johnson, a Le Pen e a Meloni. 

Così stando le cose, l’oppo-
sizione del nuovo PD non si 
profila come “opposizione di 
governo” al governo Meloni, 

che tenga conto dei vincoli 
internazionali e interni, primo 
fra tutti quello del debito pub-
blico, e che competa, stando 
all’opposizione, per le migliori 
proposte di governo, ma come 
“un’opposizione di contro-di-
pendenza”: se Meloni dice A, 
Schlein dirà Non-A. Insom-
ma: l’agenda la detterà Giorgia 
Meloni. I nodi non tarderanno 
ad arrivare al pettine, a parti-
re dalla questione Ucraina. Le 
lune di miele, si sa, oggi du-
rano sempre meno. Che cosa 
accadrà all’interno del PD? I 

dirigenti “riformisti” conti-
nueranno a stare nel partito, 
praticando quel nicodemi-
smo che li ha contraddistinti, 
con poche eccezioni, in questi 
anni. Ma gli iscritti, che sono 
andati a votare in maggio-
ranza Bonaccini e si trovano 
davanti Schlein - a dimostra-
zione che avere una tessera di 
iscrizione al partito non conta 
nulla, quando si tratta di fare 
le scelte decisive - potrebbero 
avviare una diaspora silenzio-
sa, una secessione molecolare. 
Quanto agli elettori, capiremo 

di più dai prossimi sondaggi e, 
certamente, dalle elezioni eu-
ropee del 2024.

Quanto agli effetti sul qua-
dro politico, per ora ci sono 
solo domande: si aprirà un’a-
spra competizione con il M5S 
o l’avvio di un processo di 
con-fusione? Gli spazi libe-
ral-democratici, liberal-so-
cialisti, socialisti-liberali, 
social-democratici, laburisti 
da chi saranno riempiti? Chi 
sarà il Macron italiano? 

Giovanni Cominelli

anche il tentativo mussoliniano di farne il 
popolo delle otto milioni di baionette è fi-
nito con le scarpe di cartone che si sfalda-
vano nella steppa gelata della Russia. Mi 
raccontava anni fa uno dei reduci di quella 
tragica ritirata di quando lui e un altro, pra-
ticamente congelati, entrarono in una isba 
dove c’erano una vecchia, quella che capi-
rono era la nuora e un bambino piccolo. Il 
primo impatto fu il terrore negli occhi delle 
due donne. Poi vide una foto sul muro, era 
probabilmente il marito della signora, ri-
tratto mentre suonava uno strano strumen-
to musicale. Indicò la foto e si fece capire a 
gesti che anche lui suonava nella banda del 
suo paese. Il sorriso, la commozione, chissà 
che altro, le donne offrirono quel poco che 
avevano di cibo e lasciarono scaldare alla 
stufa i due “nemici” che il mattino dopo ri-
presero la loro marcia verso il ritorno a casa. 
Insomma l’arte di farsi voler bene.

Un’arte che abbiamo perso chissà dove e 
nemmeno cerchiamo di ritrovare. E’ imba-
razzante leggere di un ministro che di fronte 
all’ennesima strage nel mare nostrum com-
menta con un giro di parole, in sostanza, che  
“potevano tralasciare di partire” o leggere 
sui social epitaffi velenosi su un morto che 
pure ha fatto la storia della tv. Un tempo an-
che a chi non moriva certo in odore di santi-
tà si concedeva l’onore delle armi, “qui giace 
per la sua e la mia pace” e requiem anche a 
lui. Adesso seppelliamo le persone buttan-
dogli addosso non una manciata di terra 
compassionevole, ma tutti gli antichi ran-
cori, ridestati per la poco mesta cerimonia. 
Sembriamo diventati gente che gode delle 
disgrazie degli altri, vicini e lontani, gelosa 
di chi ce la fa, sempre alla ricerca di qualcosa 
che scalfisca e rovini comunque il successo 
altrui. Oscar Wilde direbbe: “L’invidia è quel 

sentimento che nasce nel momento in cui ci 
si diventa consapevoli di essere dei falliti”. 

Sulle nostre teste individualiste piovo-
no minacce collettive: tale Soloviov che in 
Russia predica ogni giorno in tv, seguito da 
milioni di persone, minaccia gli italiani, “la-
sciateli tremare i bastardi. Poi ci sarà un’al-
tra traversata delle Alpi...”. Della traversata 
delle Alpi ricordiamo a malapena, per un 
analfabetismo storico di ritorno, quella di 
Annibale (ma è finita male per i cartagine-
si) e poi le invasioni barbariche, in effetti gli 
Unni venivano dalle steppe siberiane... sem-
mai siamo stati noi italiani, a malincuore, a 
invadere la Russia, al seguito dei tedeschi 
di Hitler, ma ci è andata malissimo. In altri 
tempi ci sarebbe stato un moto d’orgoglio 
nazionale, identitario. 

Adesso reagiamo solo se ci toccano il ner-
vo scoperto calcistico. Non sa (o forse lo sa 
benissimo) quel predicatore russo che sia-
mo divisi per conto nostro, che se siamo in 
tre a discutere riusciamo ad avere almeno 
quattro opinioni diverse. Che fine ha fatto 
l’Italia cantata dal Manzoni, “una d’arme, 
di lingua, d’altare, di memorie, di sangue e 
di cor”? E Carducci con “Il Comune rusti-
co” oggi sembra perfino patetico quando fa 
dire al console/sindaco del paese. “E voi se 
l’unno o se lo slavo invade / Eccovi, o figli, 
l’aste, ecco le spade, / Morrete per la nostra 
libertà”.  Figurarsi, ci dà fastidio perfino che 
gli ucraini scelgano di morire per la loro 
libertà. “Nostra”, “loro”? Il plurale, da noi, 
come il congiuntivo (che significa appunto 
congiungere) non va più di moda. Altro che 
“brava gente”, la cloaca dei social ha Mara-
maldo (a insaputa dei nesci) come eroe di 
riferimento. 

Piero Bonicelli
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(ar.ca.) Si chiama Enjoy Live Mu-
sic Italia, che a dirla così sembra 
qualcosa di lontano o di astratto, 
in realtà dietro questa sigla ci sta 
un mondo fatto di musica, parole, 
creatività.  

Un gruppo diverso dal solito in 

un’epoca in cui invece vanno per la 
maggiore sempre le solite cose. 

Una sorta di nuova Factory alla 
Andy Wharol dove ognuno mette 
quel qualcosa in più che sa fare, in 
questo caso tre arti che si incontra-
no e si mischiano per produrre mu-
sica, letteratura, eventi. 

“Daniela Campi, De Rossi per il 
suo pubblico,  è una talent scout… 
di musica c’è vissuta fin da ragazzi-
na, ha ‘lavorato’ anni in discoteche e 
organizzato eventi musicale di buon 
rilievo d’interesse soprattutto giova-
nile – spiega lo scrittore del gruppo, 
Annibale Carlessi - e  quel giorno lei 
e Riccardo Serturini, in arte se stes-
so, Riki per gli amici, parlottavano 
al telefono e quasi per gioco nacque 

il desiderio di dire l’uno all’altra un 
uguale sogno sopito ma sempre pron-
to al risveglio. Poi ci sono io che im-
pasto parole e cerco di sfornare pezzi 
che spalanchino un po’ il cuore. 

C’è Linda, la nostra promoter pre-
paratrice di eventi che opera in tut-
to il mondo e principalmente dove 
vive, in Costa Azzurra, Saint Tropez e 
Montecarlo”. 

Facciamo un passo indietro “È 
una cosa nuova, è un germoglio che 
sboccia, è una storia di vita come mi-
lioni di altre… e come milioni di altre 
storie, Lei, Daniela si sente per ragio-
ni di bottega con Riccardo, entrambi 
amano la musica e per viverci dentro 
la devono vendere.  

Ma i due amici non vendono ap-
punto solo musica, Daniela Campi, 
De Rossi per il suo pubblico, è una 
talent scout. 

Riccardo vende musica registrata 
e un sorriso stampato sul viso che lo 
si può gustare live all’acquisto di un 
cd nella sua storica bottega nel centro 
di Clusone che conta quaranta cerchi 
sul tronco di un albero reciso… qua-
ranta primavere trascorse con l’amo-
re per la musica e ancor prima per la 
gente che ama indistintamente senza 
alcun pregiudizio in cuore… e tutte 
due, al telefono si confidano il segre-
to dormiente, costituire un gruppo 
di persone che appoggi un giovane 
cantante di rilievo emergente… e il 
giovane cantante la Daniela lo aveva 

già per le mani… Il germoglio s’era 
fatto gonfio di vita ed era pronto ad 
esplodere in un meraviglioso fiore, 
così che al telefono fu un passo che 
divenne un grande salto… ma non nel 
buio, il cantante è Matteo Sposato e 
pur giovane aveva già cantato rap 
con la consistenza di un raccoglitore 
di cotone che con gioia e disperazione 
cantava nei campi di cotone in Ala-
bama.  

Matteo, torinese, 28 anni in gran 
parte ben spesi con musica e parole, 
il suo esordio risale al 2018 quando 
per dar voce ad alcuni suoi scritti, ha 
scelto di avvicinarsi ad una ‘figura’ 
a Lui molto importante divenendo 
di fatto e di cuore la sua vocal coach 

Greta Squillace che con la sua espe-
rienza e i suoi insegnamenti musicali 
ha dato a ‘Fuori Tema’ indicazioni 
necessarie a che si esprimesse sempre 
al meglio. 

Il tempo ha fatto sì che Matteo gra-
zie ad un costante e lavoro miglioras-
se di molto la sua scrittura e quindi 
anche la sua vocalità, tanto da poter 
realizzare il suo primo singolo che è 
uscito su tutte le piattaforme digitali 
e non a caso si intitola “Scommessa”. 

La sua forma musicale non ha più 
avuto respiro di riposo alcuno e av-
valendosi di quella ‘forma d’arte’ non 
ha smesso più di produrre e scrivere, 
grazie anche al prezioso aiuto del suo 
produttore Dario Russo, in arte Drop 
che lo esaltò dandogli la possibilità di 

scegliere le basi e le melodie su qua-
le poter cantare. “Qui con me” è una 
canzone d’Amore che Fuori Tema ha 
dedicato in modo particolare a una 
persona ‘speciale’, ma tutti i suoi bra-
ni si ispirano ad un unico denomina-
tore… l’abbraccio con l’Amore”. 

Matteo è il primo prodotto di 
questa Factory: “Matteo è… Sposa-
to ma non con riti religiosi o civili, 
è sposato con la musica – continua 
Annibale - come un prete sposa il cie-
lo e perciò, per distinguere con chia-
rezza la sua posizione sociale e an-
cora per ciò che gli esplode dai denti 
della tigre tatuata sul suo petto, come 
un prete cambia nome e gli vien bene 
che lo si chiami ‘Fuori Tema’ che è 

il significato stesso del suo ‘cantare’ 
che vuol essere al passo con il tempo 
senza fare per questo rimostranze al 
mondo con lamentele contemporanee 
che indulgono alla tristezza dello spi-
rito, la sua umiltà lo eleva a “reppare” 
non dimenticando il romanticismo 
musicale retrò che ha fatto alzare 
dalle poltrone il pubblico che applau-
diva senza gli fosse stato imposto 
come in altre occasioni è successo, 
quando all’appena trascorso festival 
di Sanremo, star della musica ultra 
settanta/ottantenni hanno emozio-
nato i cuori cantando successi delle 
loro canzoni… Paoli, Vanoni, Moran-
di, Ranieri e ultimo ma non certo per 
importanza, Albano… e Fuori Tema 
li onora con l’umiltà e fierezza che 

contraddistingue il suo canto che è 
di oggi ma non dimentico del passato 
che ha fatto virtù della musica tutta. 
E dopo la parte principale di quella 
emozionante chiacchierata che ac-
cendeva con un fiammifero il falò 
di un sogno, era fatta, e pochi giorni 
dopo era nata la “Engjoy live Music 
Italia”… e un altro nome s’era uni-
to a De Rossi, Ricky e Fuori Tema…”. 
La Factory intanto continua ad al-
largarsi: “C’era bisogno – continua 
Annibale - di chi si occupasse delle 
riprese live e in esterno, e come fos-
se stato sempre pronto a far parte del 
gruppo come uno sposo che va a letto 
vestito per non arrivare tardi all’al-
tare, arriva Lui, Andrea Vergnano, 

videomaker e produttore che per non 
farsi mancare nulla ha una sala di 
incisione che diventa un valido aiuto 
per la Enjoy live Music Italia. Andrea 
è un produttore video, la persona che 
si occupa di montare e organizzare 
le varie sequenze di un video, sceglie 
le immagini migliori e vi applica il 
suono che più si adatta alla sceneg-
giatura… e anche questa preziosa 
indispensabile collaborazione è con-
solidata,  ma di indispensabile come 
del resto ognuno del gruppo, serviva 
ci fosse anche un organizzatrice di 
eventi di livello internazionale e Da-
niela non avrebbe potuto desiderare 
di meglio che avvalersi della validis-
sima persona di Linda. 

Linda Conte la Event Planner, colei 

LA STORIA
VAL SERIANA

La Factory ‘nostrana’ che produce artisti 
Daniela la talent scout, Annibale e la scrittura, 

Riki e lo storico negozio di dischi a Clusone, Matteo e il rap, Linda e…

RikiRiki

Io credo soltanto nella Io credo soltanto nella 
parola. La parola ferisce, parola. La parola ferisce, 

la parola convince, la parola la parola convince, la parola 
placa. Questo, per me, placa. Questo, per me, 
è il senso dello scrivere.è il senso dello scrivere.

(Ennio Flaiano)(Ennio Flaiano)
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La Factory ‘nostrana’ che produce artisti 
Daniela la talent scout, Annibale e la scrittura, 

Riki e lo storico negozio di dischi a Clusone, Matteo e il rap, Linda e…
che si occupa di tutta l’organizzazio-
ne eventi a partire dalla loro piani-
ficazione, alla ricerca mirata delle 
location, al pur necessario apporto 
delle sponsorizzazioni e per tutti i 
servizi inerenti agli eventi stessi. 

Una dolce e ferma ‘figura’ che sa 
il fatto suo avendo nel suo bagaglio 
professionale una lunga esperienza 
che ha toccato le sponde del mondo 
e in particolare da Saint-Tropez a 
Montecarlo dove è ancor più diffusa 
la sua immagine di grande personag-
gio intermediario dello spettacolo”. 

Ma l’effetto domino continua: 
“Già, per colmare la capienza di un 
gruppo ben consolidato, un altro 
prezioso tassello viene a comporre 
il quadro affinché sia certo divenga 
un capolavoro ed è Cristina Cocco 
che aggiunge altri stupendi colori al 
dipinto… Cristina è una Social Media 
Stategist & Web content specialist, 
pianifica e gestisce strategicamen-
te gentili ed entusiasti ‘clienti’ che 
portano ad incrementare i ‘profili’ 
utilizzando canali social media, svi-
luppando e pianificando contenuti 

musicali digi-
tali destinati 
appunto ai 
siti Web e blog, 
canali ‘social’ 
e qualsiasi al- tro strumento di 
comunicazione digitale, in pratica 
una tutor che gestisce le community 
e attività di ‘clientela artistica’, il suo 
lato umano è la cosa più importante 
perché si accomuna allo spirito del 
gruppo. 

E come per voler aggiungere uno 
strumento di musica classica nel 

contesto musicale di un concer-
to rock al fine di raggiungere tutti i 
cuori musicali, ci sono io, Annibale 
Bosis Carlessi, in arte ‘Bile’ e sono 
uno scrittore, raccolgo le emozio-
ni per regalarle al nostro pubblico, 
come passare con passione ceralacca 
su di un mobile antico e le imprimo 
nelle parole anticipando i sentimenti 
canori di “Fuori Tema”. 

Scrivo ciò che ho scritto accompa-
gnando il gruppo in questa meravi-
gliosa avventura che ci accomuna 
verso l’ignoto dei sentimenti puri del-
lo star bene con la musica, gli stessi 
che cercheremo di raggiungere attra-
verso il cantare sul sentiero di altri 
cuori… i vostri… perché come disse 
Lôleç “l’Amore è la risposta di tutto” 
e lo sarà anche per la ENGJOY LIVE 
MUSIC ITALIA”. L’arte è l’incontro 
inatteso di forme, spazi, colori, pa-
role e musica che prima si ignora-
vano.

La scrittura: unire La scrittura: unire 
una parola all’altra una parola all’altra 

con la speranza con la speranza 
di unire un uomo di unire un uomo 

all’altroall’altro

Fatevi registi del vostro film
» di Annibale Carlessi

Quando inizio non vorrei mai. Poi 
nell’andare, prendo ritmo, prendo 
pensiero. Non mi piace seguire per 
più’ di una volta lo stesso sentiero, 
mi annoio, mi stanco di tutto quello 
che è routine, di tutto ciò che è or-
dinario, metodico, sistematico. Fare 
le stesse cose sempre, sembra mi 
uccidano la fantasia, mi tarpino le 
ali, mi impediscano di ricrearmi di 
rigenerarmi, di reinventarsi. E così 
che mi trovo su quel sentiero, là nel 
bosco, quello già fatto la volta scor-
sa, ma più in là scorgo una nuova 
traccia, si, sembra proprio un sen-
tiero nuovo. Mi fermo, osservo, 
cerco di capire in che direzione mi 
può portare, se è ben definito e ben 
curato, capisco che ovunque porti 
non si interrompe dopo ore di cam-
mino in una scarpata, o in un punto 
dove non potrò più avanzare. Ma 
purtroppo prediligo sempre i sen-
tieri di montagna, non ben defini-
ti, quelli impervi, quelli che spesso 
non capisci se  per l’incuria o l’ab-

bandono dell’uomo, continuano o 
si concludono a tratti. 

Mi incuriosiscono e mi intriga-
no un sacco, hanno sempre quel 
qualcosa che mi dice di provare a 
percorrerlo, proprio perché non 
frequentato, certo mi porteranno 
in luoghi sconosciuti ai più, così 
potrò fantasticare su quello che 
incontrerò illudendomi  che poche 
persone hanno avuto  quel privile-
gio, almeno negli ultimi tempi, ne-
gli ultimi anni. Del resto, se volessi 
solo camminare, me ne andrei su 
una ciclabile, o su di un sentiero 
ben segnalato. Parto, e come muo-
vo i primi mi ritrovo puntualmente, 
la figura di mia moglie Susanna, 
che mi ammonisce e mi sconsiglia 
vivamente di non prendere quella 
strada, perché non posso sapere 
dove mi porterà, e come ovvio mi 
rispondo che starò più che attento. 

Un’ultima controllata all’orolo-
gio per sapere se nonostante degli 
eventuali inconvenienti, ci posso 
stare con il tempo, mi assicuro di 
avere con me il telefonino, il mio 

Rosario e via, l’avventura può ini-
ziare. Che poi i sentieri son tutti 
uguali alla fine, cambia il tipo di ter-
reno, a volte vi trovo del fogliame, a 
volte delle radici che lo attraversa-
no, e i ruscelli con le loro cascatelle 
sono solo posizionati diversamente 
ma uguali comunque tra loro, bel-
lissimi, sempre. La parte fantastica, 
almeno per me, e’ quando mi im-
batto in qualche rudere di una co-
struzione rupestre d’altri tempi. Mi 
fermo, guardo incantato per lunghi 
minuti, ed è in quei momenti inter-
minabili, che entro da personaggio 
nel mio fantastico film. 

In quelle poche pietre ammassate 
ormai alla rinfusa, carpite per lo più 
dall’incedere della vegetazione, che 
si è da tempo ripresa il possesso del 
suo. Immagino. Mi sembra di vede-
re la gente che ha vissuto in quella 
casa, che ci ha cresciuto dei figli, 
che ci ha allevato del bestiame, vi-
vendo del poco, per noi moderni del 
nulla. L’acqua era a pochi passi che 
scorreva incessante in quel ruscel-
lo, ci si dissetava, si usava per lavare 

le poche masserizie, ci si faceva il 
burro e mille altre cose indispen-
sabili alla sopravvivenza. Penso ai 
lunghi inverni che si trascorreva-
no isolati dal mondo, alle lunghe 
notti in compagnia delle stelle e 
delle lampade ad olio, delle fiabe, 
e di fantasiosi racconti, accanto al 
camino che aveva appena regalato 
una polenta, e ora con elegante cre-
pitio del proprio fuoco si appresta a 
dar castagne. 

Penso alle corte estati con le muc-
che al pascolo, ai pastori che taglia-
no erba per farne fieno per l’inver-
no, le loro donne che preparano 
forme di formaggi e di stracchini 
a fine stagione, e rastrellano foglie 
secche dal bosco per assicurare un 
comodo giaciglio al bestiame. Pen-
so alla povertà di quegli uomini e di 
quelle donne, e alla loro ricchezza 
di cuore, e li confronto al nostro 
esatto contrario, al loro niente e 
alla loro fierezza che era tutto, al 
nostro tutto e al nostro niente che 
nemmeno conosce fierezza, ai loro 
valori  sempre presenti, e ai nostri 

che non esistono più da tempo, al 
punto di non ricordare nemmeno 
che esistono…Sospiro, e proseguo 
il mio cammino tra la maestosi-
tà di quegli alberi stupendi che si 
stagliano fieri verso il cielo, quasi a 
tener vivo il ricordo degli abitanti di 
quel luogo, in mezzo a quei monti. 
Praticamente il prendere un sen-
tiero di montagna per ogni uno di 
noi, determina con certezza il no-
stro essere, il nostro vivere. Se siete 
persone tranquille, prendetene uno 
sicuro e ben segnalato. 

Siete un po’ irresponsabili e ir-
requieti, prendetene uno irto, sco-
sceso e quasi impraticabile. Se 
appartenete alla mia categoria di 
escursionisti, e siete avventurosi e 
romantici e un pizzico malinconi-
ci, ma soprattutto se amate tanto la 
vita al punto di reinventarci in con-
tinuazione, prendetevi del tempo in 
giusta quantità, e avventuratevi su 
quel sentiero, si quello la poco bat-
tuto, poco segnalato, e…fatevi regi-
sti del vostro personalissimo film. 
Buona visione




